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SCENA PRIMA. 


Painela a ſedere a un picciols te xulino, cu- 
cendo quialche coſa di liance. 


Madama Jedre filando della bavella ful 


mulinells. 


Jev. Amela, che avete voi, che 
P piangete? 

Pam. Piango ſempre, quando mi ri- 
cordo della povera mia padrona. 

Jev. Vi lodo, ma ſono tre meſi, che & 
morta. 

Pam. Non me ne ſcorderò mai. Sono 
una povera giovane, figla di un padre 
povero, che colle proprie braccia coltiva le 
terre, che gli ſomminiſtrano il pane. Ella 
mi ha fatto paſſare dallo ſtato milero allo 
ſtato comodo; dalla coltura d'un orti- 
cello all'onor di eſſere ſua cameriero, 
Mi ha fatto iſtruire, mi ha feco allevata, 
mi amava, mi voleva ſempre vicina, e 
volete, ch' io me ne ſcordi? Sarei troppo 
ingrata, e troppo imme ritevole di quella 


ſorte, che il Cielo mi ha benignamente 
conceſſa. 


A 2 Jer A 


+ AS WO 


Jev. E' vero; la padrona vi voleva 
aſſai bene, ma voi per dirla, meritate di 
eſſere amata. Stete una giovane favia, 
virtuoſa, e prudente. Sicte adorabile. 

Pam. Madama Jevre, voi mi mor- 
tificate. 

Jev. Ve lo dico di cuore. Son' ormai 
vent' anni, che ho l'onore di eſſere al ſer- 
vizio di queſta caſa, e di quante came- 
riere {ono qui capitate, non ho veduta la 
più diſcreta di voi. 

Pam. Effetto della voſtra bonta, Ma- 
dama, che sà compatire li miei difetti. 

Jev. Voi fra le altre prerogative avete 
quella d' uno ſpirito coſi pronto, che tutto 
apprendre con facilità. 

Pam. Tutto quel poco, ch' io $0, me 
ha inſegnato la mia padrona. 

Jev. E poi, Pamela mia, ſiete aſſai 
bella. | 

Pam. Voi mi fate arroſũre. 
Fev. Io v' amo come mia figha. 
Pam. Io vi riſpetto come una madre. 
Jev. Sono conſolatiſſima, che voi non= 
- oſtante la di lei morte, reftiate in caſa 
con noi. 
Pam. Povera padrona, con che amore 
mi ha ella raccomandata al Milord ſuo 
agho, Pareva, che negli ultimi reſpiri di 
Vit 


P RIM O. 5 


vita non ſapeſſe parlar che di me. Quan- 
do me ne rammento, non poſſo trattenere 
la lagrime. 
d. Il voitro buon padrone vi ama, 

non meno della detonta tua genitrice. 

Pam. II Ciclo lo bene dica, e gli dia 
ſempre ſalute. 

Jed. Quando prendera moglie, voi 
farcte la ſua camcricia? 

Pam, Ah! Lua. 

Jev. Soſpirate? Perche ? 

Pam. II Ciclo dia al mio padrone tutto 
quello, ch' egli deſidera. 

Jev. Parlate di lui con una gran tene- 
rezza! 

Pam. Come volcte, che io parli di 
uno, che mi aflicura della mia fortuna? 

Jev. Quand” egli vi nomina, lo ſa ſem- 
pre col labro ridente. 

Pam. Ha il più bel cuore del mondo. 

Jev. E ſapete, che egli ha tutta la ws 
rieta, che ſi conviene a queſta nolt 
nazione. 

Pam. Bella prerogativa & il parlar 
poco e bene. 

Fev. Pamcla, 5 che ora 
torno. [ alxa. 

Pam. Non mi laſciate lungamente 
ſcnza di voi. | 


A 3 Jed. 
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. Vedete; il fuſo & pieno. Ne 

99825 un' altro, e ſubito qui ritorno. 

Pam. Non vorrei mi trovaſſe ſola il 
padrone. 

Jed. Egli è un cavahere oneſto. 

Pam. Egli e uomo. 

fev. Via, via, non vi date a penſar 
malc. Ora torno. 

Pam. S' egli veniſſe, avviſatemi. 

Jev. ST, lo fard. M'entra un penſiero 
nel capo. Pamela parla troppo del ſuo 
padrone. Me ne fapro aſſicurare. 


[ parte. 
r 


Pamela (cla. 


R.\, che non vi e Madama Jevre 

poſſo piangere liberamente. Ma 
queſte lagrime, che io ſpargo, ſono tutte 
per lu mia defonta padrona ? Io mi vorret 
lufingare di d, ma il cuore triſtarello ni 
ſuggeriſce di nv. II mio padrone parla 
ſpeſſo di me; mi nomina col labbro ri- 
dente. Quando m'incontra con l'occhio, 
non lo ritira ſi preſto; m'ha dette delle 
parole ripiene di ſomma bontàa. E che 
vogl'io luſingarmi percio ? Egli mi fa tutto 
queſto per le amoroſe parole della tua 


Cara 
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cara madre. Si, egli lo fa per queſta tola 
ragione ; che fe altro a far cid lo mo- 
veſſe, dovrei ſubito allontanarmi da queſta 
cala, ſalvarmi tra le braccia degli onorati 
mici genitori, e ſagrificare la mia fortuna 
alla mia onoratezza. Ma, giacchè ora 
ſon ſola, vogho terminare di ſcrivere la 
lettera, che mandar deſtino a mio padre. 
Voglio farlo eſſer a parte, unitamente alla 
mia cara madre delle mie contentezze ; 
aſũcurarli, che la fortuna non m'abban- 
dona; che retto in caſa, non oſtante la 
morte della padrona; e che il mio caro 
padrone mi tratta con tanto amore, quanto 
face va la di lui madre. Tutto cio è gia 
ſcricto; non ho d'aggiungere, fe non che 
mando loro alcune ghince, laſciatemi 
dalla padrona per ſovvenire ai loro bi- 
ſogni. 

P Cava di taſca un foglio piegato, e dal 
caſſettins del tavolino il calumajo, e fi pone 
a |< ribere. ) 

Quanto li vedrei volentieri i miei amo- 
revoliſſimi genitori! Almen mio padre 
venifſe a vedermi. E' un meſe, ch ei 
mi luſinga di farlo, e ancora non lo vedo. 


Finalmente la diſtanza non è che di venti 
miglia. 
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Boaf. 


Pam. 
Bont. 


Pant. 
Loft. 


Pam, 


Bunk. 
Pam. 


Bai, . 

Pain. 
rita, 
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co in penſarlo. 
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Alilord Benfl, e delta. 


Ara Pamela! Scrive. 
[4 fe in diſtunza. 
Si, li, ſpero verra. [cri vendo. 
Pamela. 
L/ aN 2.] Signore. [S' inchina. 
chi ſcrivi? 
Scrivo al mio genitore. 
Laſcia vedere. 
Signore .. . Io non sò ſcrivere. 
So, che ſcrivi bene. 
Permettetemi .. [v6rrebbe riti- 
rar la lettera. 
No; voglio vedere. 
Voi ſiete il padrone. [gli dd la 
leltera. 
[ Legge piano. | 
Oime ! Senira, ch'io ſcrivo an 
[da /e. 
[ Guarda Pamela leggends, e ride. | 
Ride, o di me, o della lettera. 


Fa come fopra. | [da fe. 


Fina he non dico, che la ve- 


Tieni. © ende a Pamela la lettera. 
Compatitemi. 
4 Ben. 
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Bonf. Tu ſerivi pericttamente. | 

Pam. Fo tutto quello, ch'to $0. 

Boa. Io ſono il tuo caro padrone. 

Pam. Oh Signore, vi domando per- 
dono, ſe ho ſeritto di voi con poco ril- 
petto. 

Bonf. Il tuo caro padrone ti perdona 
e ti loda. 
Bam. Sie te la ſteſſu bonta, 
Fe, F. E. tu ſci la ſteſſa belle zza. 

Pam. Signore, con voilra buona li- 
cenza. [ Sinching per partire. 

Bonf. Dove vai? 

Pam. Madama Jevre mi aſpetta. 

Bonf. Io ſono il padrone. 

Pam. Vi obbediſco. 

Bonf. Tieni. [Gli preſenta un'ane!!s. 

Pam. Cos' è queito, Signore ? 

Bonf. Non lo conoſci? (Aueſt'anello 
era di mia madre. 

Pam. E' vero. Che volete, che io 
ne faccia ? 

Benf. Lo terrat per memoria di lxi. 

Pam. On ſe mie mani non portano di 
quelle gioje. 

Benf. Mia madre a te lo ha laſciato. 

Pam. Non mi pare, Signore, non mi parc. 

Bouf.” Pare a me. Lo dico. Non fi 
replica, Prendi Vanello, 


Pam. 


ID 


Pam. 


Boeuf. 


Pam, 


Bonf. 
Pam. 
Bonf. 
Pam, 
Bonf. 
Pam, 
Bonf. 
Pam, 
Bunf. 


Pam. 
Bi. 


Pam. 


genbiale. 


Bonf. 
qualche 


Jed. 
Jev. 


p. 
Prendi l'anello. 
Obbediſco. [Lo prende, e lo biene 


ſereito in mano, 
Ponilo al dito. 


Non andra bene. 

Rendimi quell'anello. 

Eccolo. [ glelo rende. 

Laſcia vedere la mano, 

No, Signore. 

La mano, dico, la mano. | alterato. c 

Oimè! 

Non mi far adirare. 

Tremo tutta, [Si guarda d in- 
torno, e gli ag la mano. 

Ecco, ti ſta beniſſimo. [ gli mette 

Panello in dito. 
"a coprendeſi il volto con il : 


d 


u 


, 


Bello © il roſſore, ma è incomodo 
volta, Jevre. ( ma. 


. 
Madama Fevre, e del. 


Ccomi. 
Avete vedita Pamela? 
Che le avete fatto, che piange? 


9. 


9. 
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Bonf. Un male aſſai grande. Le ho 
donato un anello. 
Jev. Dunque piangera d'allegrezza. 
Bonf. No, piange per verecondia, 
Jev. Queſta ſorta di lagrime in oggi fi 
ula poco. 
my Jevre, io amo Pamcla. 
v. Me ne ſono accorta. 
Bon. Vi pare, che Pamela lo ſappia ? 
Jev. Non ſo che dire, ho qualche 
lolpetto. 
Bonf. Come parla di me? 
Jev. Con un riſpetto, che par tene- 
rezza. 
Bonf. Cara Pamela. [ ridente. 
Jev. Ma è tant' oneſta, che non ſi ſa- 
pra niente di pid. 
B uf. Parlaceie, 
Jev. Come? 
Bonf. Fatele ſapere, ch' io le voglio 
bene. | 
Jev. La governatrice vien rimunerata 
col titolo di mezzana ? 
Bonf. Non poſſo vivere ſenza Pamela. 
Jev. La volete ſpoſare? 
Banff. No! 
Fey, Ma dunque coſa volete da lei? 
Bonf. Che mi ami, come io Vamo. 
Feb. E come Varate ? 


Bunf. 
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Bonf. Orsd, trovate Pamela. Ditele, 
che l'amo, che voglio eſſere amato. Fra 
un' ora al piu v' attendo colla riſpoſta. 

| Parte. 

v. Fra un' ora al più? Si, queſte fon 
cole da farſi cosi sd due piedi. Ma che 
far ? Parlero a Pamela? Le parlero in 
favor di Milord, o per animarla ad effer 
ſavia e dabbene? Se diſguſto il mio pa- 
drone, io perdo la mia fortuna; ſe lo ſe- 
condo, faccio un opera poco oneſta. Ci 
penſero ; troverò forſe la via di mezzo, e 
ſalverò potendo l'onore dell' una, ſenza 
irritare la paſſione dell' altro. [ parte. 


. 
Pamela ſola. 


H caro ancllo! Oh caro! Oh quan- 

to mi ſareſti pid caro, fe dato non 

mi ti aveſſe 1] padrone! Ma fe a me 
dato non Vaveſſe il padrone, non mi ſa- 
rebbe ft caro. Egli acquiſta prezzo pid 
dalla mano, che me lo porſe, che dal 
valor della gioja. Ma fe chi me I'ha dato 
© padrone, ed io ſono una povera ſerva, 
a che pro lo ricevo? Amo, che me Vab- 
bia dato il padrone, ma non vorrei, 
ch'egli foſſe padrone. Oh foſſe egli un 
ſervo, 
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lervo, come io ſono, o foſs' io una dama, 
com' egli & cavaliere ! Che mai mi con- 
verrebbe meglio deſiderare? In lui la vilta, 
o in me la grande z za; Se lui deſidero 
vile, commetto un ingiuſtizia al ſuo me- 
rito: ſe bramo in me la grandezza, cado 
nel peccato dell' ambizione. Ma non in 
bramerei per la vanità del grado. Sò 10 
il perch?, lo $0 10... Ma ſciocca, che 
ſono! Mi perdo a coltivare immagini pid 
diſperate dei ſogni. Penſo a coſe, che 
mi farebbero eſtremamente arroſſire, ſe ſi 
ſapeſſero i miei penſieri. Sento gente, 
ſarà Madama Jevre. 


r 
Bonfil dalla porta comune, e detta. 


Pam. ( Imè! Ecco il padrone.) 

Bouf. ( Sono unpaziente.) Pamela, 
avcte veduto Madama Jevre ? 

Pam. Da che vi laſciai non l'ho vedutca. 

Bont. Doveva parlarvi. 

Pam. Sono pocki momenti, che da voi, 
Signore, mi licenziai. 

Benf. Dite, che fiete da me fuggita. 
Mi ſcordai di dirvi una cola importante. 

Pam. Signore, permettetemi, che io 
cham Madama Te vre. 

B Her, 
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Benf. Non c' è biſogno di lei. 

Pam. Ah Signore, che volete, che dica 
i mondo? 

Beif. Non puo il padrone trattare colla 
cameriera di caſa ? 

Pam. In caſa voſtra non iſtò bene. 

Bonf. Perche? 

Pam. Perche non avete dama, ch' 19 
abbia a ſervire. 

Bonf. Sent Pamela, Miledi Daure mia 
ſorella vorrebbe, che andaſſi tu al ſuo 
ſervizio. V' andreſti di buona voglia ? 

Pam. Voi potete diſporre di me. 

Bouf. Voglio ſapere la tua volonta. 

Pam. Si contenterà ella della poca mia 
abilita? Miledi è delicata, ed io ſono av- 
vezza a ſervire una padrona indulgente. 

Bonf. Per quel, ch' io ſento, non ci an- 
dreſti contenta. 

Pam. Convien riſolvere. Si, ſignore, vi 
andrò contentiſſima. 

Bonf. Ed io non voglio, che tu ti al- 
lontani dalla mia caſa. 

Pam. Ma per qual caula ? 

Bonf. Mia madre ti ha laſciata 1 in mia 
cuſtodia. | 

Pam. Se vado con una vollra ſorella, 
non perdo I avantaggio della voſtra pro- 
tezione. 


Bonf. 
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Bonf. Mia ſorella è una pazza. 

Pam. Perchè dunque, perdonatemi, me 
Pavete propoſta? 

Benf. Per ſentir cid che mi riſpondevi. 

Pam. Pote vate eſſer ſicuro, che avrei 
detto di <1, 

Bonf. Ed io mi luſingava, che mi diceſ- 


ſi di no. 


Pam. Per qual ragione, ſignore. 
Benf. Perchè ſai, ch'io ti amo. 
Pam. Se qucſto & vero, ſignore, andro 
pid preito a ſervire voltra forella. 
Benf. Crudele, avreſti cuore di abban- 
donarm ? 
Pam. Voi parlate in una maniera, che 
mi ta arroſſire, e tremare. 
Bon. Pamela, dammi la tua bella mano. 
Pain. Non Pavrete pil CErtamente. 
Bonf. Ardirat contradirmi ? 
Ham. Arciro tutto, pel mio decoro. 
Benf. Son tuo padrone. 
Pai. Si, padrone, ma non di rendermi 
Ve Nut Ata. | 
Bont. Mano repliche. Dammi la mano. 
Pm. Madama Jevre. [cbiama forte. 
Ecnf, Chetati. 
Pam, NI acchsterò, fe par ire. 
Boeuf. Impertinente! I guvia deri la 
| | Port comuue. 
B 2 Pam. 
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Ham. Lode al cielo, egli parte. 
Hen f. Chiude la porta, e teria da Pamela, 
Pam. (Ciclo ajutami.) 

Buaif. Chi ſon' io diſgraziata? Un de- 

20M0, che ti ſpaventa? 

Pm. Sicte peggio aſſai d'un demonio, 
te m' inſidiate I onore. 

Benf. Via, Pamela, dammi la mano. 

am. No certamente. 

Bonf. La prendero tuo mal grado. 
Pei. Sollevero i domeſtici colle mie 
ſtrida. | 

Banf. Tieni, Pamela, eccoti cinquanta 
Zluncc. Fanne quello, che vuoi. 

Pam. La mia one ſtà vale pin, che tutto 
ro del mondo. 

Bonf. Prendile, dico. 

Pun. Non fa mat vero. 

Buif. Prendile, fraſchetta, prendile, che 
piuro al cielo, ni ſentirai beſtemmiare. 

Pam. Le prenderò con un patto, che 
m1 laſciate dire alcune brevi parole ienza 
nterrompermi. 

Bunf. Sl, parla. 

Pm, Mi laſcierete voi dire? 

Borf. Te lo prometto. 

Vain. Gluratclo. 

inf. Da cavalicre 
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Pam. Vi credo; prendo le cinquanta 
guince, e ſentite cio che fono collretta 
4 dirvi. 

2-77, (Dica cio, che sà dire. Ulla © 
nelle mie mani.) 

Pam. Signore, 10 {ono una povera 
Se! va, voi ſiete il mio padrone. Voi 
Cavaliere, io nata ſono una nulera donna, 
ma due cole eguali abbiam noi, e ſono 

ueſte: la ragione e I onore. Voi non 
mi 3 5 acl intendere d' aver alcuna au- 
torità ſopra Vonor mio; poichè la ragione 
m' inſegna eſier queſto un teſoro indipen- 
dente da chi che ſia. Il ſangue nobile 
> un accidente della fortuna; le azioni 
nobili caratterizzano il grande. Che vo- 
lete, ſignore, che dica U mondo di voi, 
ſe v1 abbalſate cotanto con una ſerva? 
Soltenete voi in queſta guiſi il decoro 
della nobilta ? Meritate voi quel riſpetto, 
che eſige la voſtra nalcita ? Parlere e voi 
torſe col linguaggio degli uonun icapel- 
trati? Direſte ca diſcok ; uomo non 
diſonora le eſſo diſonorando una povera 
donna? Tutte le male azioni diſonorano 
un cavalicre, e non puo dart] azlon pid 
nera, piii indegna oltre que 4a d' inſi diare 
ronore di ura fanciulla. Che coſa le po- 
tete voi dare in compenſo del tun de coro? 

B 3 Lcnaro? 
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Denaro? ah viliſſimo prezzo per un in— 
eſtimabel rejore: Che maſſime indegne 
di voi! Che minaccie indegne di me! 
Fenete il voſtro denaro, denaro infame, 
dcharo indegno, che vi hiſingava eſſer 
da me ante poſto all' onore. ¶ Pune la bor ſa 
a turelino.) Signore, il mio dilcorto 
cccece la brevita, ma non eccede la mia 
ragione. Tutto & poco quel, che io dico, 
e qucl, che dir poſſo in confronto della 
de licatezza dell' onor mio; che però pre- 
paratevi a vedermi morire prima, che io 
Seda ad una minima ombra di diſonore. 
Ma, oh Dio! parmi, che le mie parole 
2cc1ano qualche impreſſione ful voſtro 
ehffimo cuore. F inalmente ſicte un 
Weed ben nato, gentile, cd * 0 
2lorado ] acciecamento della voſtra 
none, avete poi a comprendere, ch” 10 
penſo piu giuſtamente di voi; e forte toric 
vi arroſſirete di aver $i malamente pentato 
i me, e godrete, ch' io abbia favellato $I 
francarente con voi. Milord, ho detto. 
v1 ringrazio, che mi abbiate S elatta- 
ente mantenuta la voſtra parola. C10 
0 fa ſperare, che abbiate, in virtù forte 
it lle mie ragioni, cambiato ſentimento. 
| o yogha 14 ciclo, ed io lo prego di cuore. 
(Qu He maſſi me, delle quali ho parlato, 


qQuetty 


- 
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queſti ſentimenti, con 1 quali mi reggo, 
e vivo, ſono frutti principalmente della 
dolciſſima diſciplina della voſtra genitrice 
detonta ; ed è forſe opera della bell anima, 
che mi aſcolta, il rimorſo del voltro cuore, 
i riſcuotimento della voſtra virtù, la di- 
fe ſa della mia preziola onc it. 

{ /i avvia verſo la porta dcli jt camera. 

Benf. Reſia ſeſpeſo ſenza porlire. 

Pam. Ciclo, ajutami. Se poſſo elcire, 
felce me. | pre, ed eſce. 

Bonf. Reſta auccra ſuſpeſs, pci fi pine a 
paſſeggiare ſenza dir nulla: indi fiede peu- 
fieruſo. 


S CENA VII. 


Fewre, e dello. 


Tev. Ignore. 

Bouf. Andate via. 
Fev. E qui, ſignore. 
Bonf. Levatemivi dagl'occhj. | come ſep. 
Jev. Vado. La luna è torbida. [ 


| Per partire. 
Bonf. Eni. [ Hiama. 
Jev. Signore. [ da lontauo. 
Bonf. Venite qui. 
Jev. Eccomi. 


Bonf. Dov' è andata Pamela? 


| 22terat%. 


ev, 
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Jev. Parmi, che fin ora ſia ſtata qi. 

Hof. Sh, inutilmente. 

IFcd. E che cola vi ho da far io? 

An,. Cercatela, voglio ſapere dov' ©. 

ev. I cerchers,. ma & gui miledi 
voitra ſorella. 

Ncif. Vada al diavolo. 

d. Non la vholete ricevere? 

[3:;:f. No. 

ev. Ma che coſa le ho da dire? 

5:7, Che vada al diavolo. 

7ev. SI &, gia il diavolo, e lei, credo, 
che ſi conoſcano. 

Bif. Ah Jevre, Jevre, trovatemi la 
nua Pamela. 

7ev. Pamela è troppo oneſta per voi. 

Buif. Ah! che Pamela © la piu bella 
cteatura di queſto mondo. 

Ji v. Laſciatela ftare, povera ragazza, 
laſc arcla ſtare. 

. Trovaterm la mia Pamela, la 

voglio. 

Jev. Vi dico, ch' & oneſta, che mori 
Piuttoſto . 

Banff. lo non le voglio far verun male. 

Fev. Ma! la volete ſpoſare:? 

Bonf. Che tu ſia maledetta. La voglio 
vedere. 

yew. In allo di partine ſenza perlare. 


Borf, 
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Baif. Dove vai? Dove vai: 

ev. Da poco in qua ſicte diventato un 
diavolo ancora voi. 

Benf. Ah Jevre, fatemi venire Pamela. 

Jev. In verita, che mi fate pieta. 

Bonf. Si, ſono in uno ſtato di far pietl. 

Jev. Io vi conſiglierei a fare una cola 
buona. 

Bonf. Si, cara mia, ditemi, a che mi 
conſigliereſte? 

Jev. A far, che Pamela andaſſe a ſtar 
con voſtra ſorella. 

Bonf. Diavolo, portati queſt' indegna. 
Vatiene, o che ti uccido. 

. Corda, corda. [ Jugge via. 

Ban Maledetta! Maledetta! Vent' an- 
ni di ſcrvizio V hanno rela temeraria a tal 
ſegno. [Smonia alquanto, pct ft acquieta. | 
Ma Jevre non dice male. Queſt” amore 


non è per me. Spoſarla? Non mi con- 


viene. Oltraggiarla? Non è giuſtizia. 


Che farò dungue? Che mai faro. 


Sede penſeeroſo, e ſi at eggia ol tavolins. 


S CENA VL. 
Miledi Daure, e detto. 


All. Hord, perchꝭ non mi volete 
rice vere? 
Bon“. 


CCA CCS 
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Bonf. Se ſapete, che non vi voglio ri- 
ce vere, perchè ſicte venut ;? 

Mil. Parini, che una ſorella poſſa pren- 
der queſta hhertà. 

Las. Bene, ſedete, fe vi aggrada. 

Ai. Ho da parlarvi. 

Banf. Laſciatemi penſare, mi parlerete 


POL. 


Mil. | Siede.) (Mio fratello ha il cuore 
oppreſſo. Aſſolutamente Pamela lo ha 
innamorato. Conoſco il ſuo caratrere, 
Egli è vero Ingleſe, quando ſi fiſſa non 
v' Ee rimedlio. Se mai ſognar mi poteſſi, 
che coſtci aveſſe a recar diſonore alla caſa, 
la vorrei ftrozzare colle mie mani. Con- 
viene rimediarci aſſolutamente.) Milord. 

Banf. Non ho volonta di parlare. 

„il. (Vogho prenderlo colle buone.) 


. 
Monſieur IL illiome, e dillt. 


Fl. EN a ſera parlare, 5 "accrſta 2! 25 
taveiling; preſenta due letter? 
2 Mild. Egli le legge, e le ſullijOrF-2. 
[illicme le rifrenae, e Vaud pertiie. 
Mil. Segretario. a Vi. 
Fill. Madlama. 
Au.. Che cola ſono quei fogh ? 
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Vill. Perdonatemi, Madama; i ſegretar) 
non parlano. [ parte. 
Mil. (Sara meglio, che io me ne va- 
da. A pranzo gli parlerd.) Milord, ad- 
dio. U f alza. 
Bonf. Che vole vate voi dirmi? 


Mil. E. giunto in Londra il e 
mio nipote. 


Bonf. Si, me ne rallegro. 

Mil. Fra poco verra a viſitarvi. 

Bonf. Lo vedro volentieri. 

Mil. II giro d' Europa l' ha reſo diſin- 
volto e brillante. 

Bonf. Ammirerò i ſuoi profitti. 

Mil. (Parmi alquanto raſſerenato. Vo- 
glio arriſchiarmĩ a parlar di Pamela.) Di- 
temi, fratello amatiſſimo, vi ſiete ancora 
determinato a concedermi per cameriera 
Pamela? Che dite? Avete delle difficoltàꝰ 
Pamela è una buona ragazza, mia madre 
I amava, ed io ne terrò conto egualmente. 
Voi non ne avete biſogno. Una giovine 
come lei non iſtà bene in caſa con un 
padrone, che non ha moghe. Piuttoſto 
quando ſarete ammogliato, ſe vi premera, 
ve la daro volentieri. Che ne dite, Mi- 
lord? ſiete contento? Pamela verrà a ſtar 
meco ? 

Bcnf. Si, Pamela verra a ſtar con voi. 

Mil. 
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Mil. Poſſo dunque andarla a ſollecitare, 
perche ſi diſponga a venir meco ? 

Bonf. St, andate. 

Mil. (Vado ſubito, prima ch' egli H 


penta.) -. © 1 Parke. 
Bonf. Queſto sforzo è neceſſario alla 


nobilta del mio ſangue. Ah! che mi 
ſento morire. Cara Pamela, e ſarà vero, 
che non ti veda piu meco? [ Pere un pocc, 
e pci cbiama :] Ehi. 


S CENA. 
Tſacco, e detto. 


Jas. Ntra, e mchina ſenxa parlam c. 

Benf. Il maggiordomo. 

Jac. Con una riverenza parte. 

Bonf. Non v' © altro rimedio. Per iſtac- 
carmi coſtei dal cuore, me n' andro, 


SCENSA AL 
Aonſieur Longman, e dello. 


Long. Olgnore. 
Benf. Vogho andare alla Contea 
di Lincoln. | 
Long. Faro provvedere. 
Bonf. Voi verrete meco. 
Long. Come comandate. 


EP 
Bert, 
OF 


ea 


P 
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Hen. Verranno Gionata e Iiacco. 
L. aug. Si, Signore. 
Boiſf. Dite a Madama Jevre, che vengia 


Taz 


ella pure. 


{.zng. Veria anche Pamela: 

Foul. No. 

Jiang. Poverina! Reſterà qui foi : 
Hef. Ah buon vecchio vi ho capito. 
1 11 non vi diſpiace. 


ig. (Ah te non aveſſi queſti capelli 


Cat Uniti. i 
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Bonf. Pamela fe n'andri. 

Long. Dove? 

6:7. Con Miledi mia Sorella. 

Long. Povera ſwenturata! 

Bonf. Perche ſventurata? 

Lang. Miledi Daure? Ah! ſapete chi 6. 
Bonf. Ma che ne dite? Pamela non e 


gentilc? 


Long. L carina, carina. 
Bout. E' una bellezza particolare. 
Long. Ah fe non foſſi s vecchio! 


Ben. Andate. 


Leng. Signore, non la ſagrificate con 


Miledi. 


Bonf. Andate. | aſter ate. 
Long. Vado. 

Bon,. Preparate. 

Long. Si, Signarc. Pure. 
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S-C EN: A XII. 
Milord Borfil, e poi Tſacco. 
Bonf. Utti amano Pamela, ed io 
| non la dovro amare? Ma 

i mio grado... Che grado? Sarò nato 
nobile, perche Ja nobiltà mi abbia a ren- 
dere ſventurato? Pamela val più d'un 
regno; e le foſſi re amerci Pamcla pid 
della mia corona. Ma Tamo tanto, ed 
ho cuor di laſciarla? Mi privero della 
cola pw prezioſa di queſta terra? La 
cederò a mia forella ? Partiro per non 
pu vederla? | Refta un poco ſorpreſo, e poi 
dice:] No, no: giuro al Ciclo, no, no. 
Non fara mai. 

Lac. Signore. 

Bonf. Cola vuoi. 

Jſac. Vi & Milord Artur. 

Benf. | Sd un pezz0 ſenza riſpondere, e 
Pei dice. | Vos [Jac. parte. ] Non far 
mai, non ſarà mal. 


S CE NA AMI 
Milerd Artur, e detto, poi Jacco. 


Ari. Ilord. 
Bonf. [ Si alxa, e lo ſaluta.] Se- 
dete. 


Art. 
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Irt. Perdonate, ſe io vengo u reMry1 
amcomodo, 

Bunf, Voi mi onorate. 

Art. Non vorrei aver troncato il cul!» 
de voſtri penſieri. 

Senf. Nd, amico. In queſto punts br: 
mava anzi una «liftrazione, 

Art. Vi taro un ditcorlo. che provatil- 
meme fart molto viitante dal penſiere, 
che vi occupava. 


Benf. Vi lendirò volentieri. Beviamo !! 


F<. "Ek. 


Jac. Signore. 
Benf. Porta il Te. Laces due partire.] 
Ehi porta il rak. | /acco perte.] Lo 


bevcremo noi con 1] rak. 

Art. Otti ma bevanda per lo ſtomaco. 

Bon. Che avete a dirmi? 

Art. J voſtri amici, che vi amano, 
bramertbbono di vedervi aſſicurata la 
ſucceſſione. 

Eouf, Per compiaccrli, mi converrà 
prender moghe ? 

Art. St, Mil rd, la voſtra famiglia & 

r pre ſtata lo ſplendore di Londra, il de- 
coro del parlamenco. Gli anni paſſano. 
Non riſerbate alla ſpoſa I eta men bella. 
Chi tardi ſi marita non vede S facilmente 
J avanzamento de' ſuoi tigliuoli. 


8 Bong. 
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Ni. Fin' ora ſono flato nemico del 
arrinr: Onio. 

Lad ore come penlate ? 

Bf Sono agitato da piu penſicri. 

.:rt. Due parut vi farebbero OPNOr- 
tuni per voi. Una figha di Milord Pa- 
kum, una nipote di Milord Rainmur. 

Benf. Per qual ragione le giudicate per 
me? 

Art. Sono ambe ricclvſſime. 

Beuf. La ricchezza non © il mio nume. 

lin. Il ſangue loro è puriſſimo. 

Bon f. Ah quelta © una grande preroga- 
tira! Caro amico, giacche avete la bona 
d'interreſſarvi per me, non vi flancate di 
parlar meco. 

Art. In queſta forta d' affari le parole 
non ſi riſparmiano. 

Borf. Dite mi ſinceramente, credete voi, 
che un uomo nato nobile, volendo pren— 
der moglie, abbia neceſſità di ſpoſar una 
dama! 

Ait. Non dico gi, che nec Calla mente 
ciaſcun debba farlo; ma tutte le buone 
regole inſc gnano, che co:i deve farſi. 

Rafe. E queite regole non ſono foo- 
gette a veruna cccezione? 

Art. Si, nen v' & regula, che non pa- 

tiſca cccczienc, 


. 


= 


* 
— 
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Bonf. Suggeritemi in qual caſo, in qual 
circoitanza ſia permetio all' uomo nobile 
bofare una, che non {ta nobile? 

Art. Quando il cavaliere ſia nobile, ma 
di poche fortune, e la donna ignobile ſia 
molto ricca. 

Bu.f. Cambiar la nobiltà col denaro ? 
F, un mercanteguiare con troppa Vita. 

art. Quando il cavaliere onorato ha 
qualche obbligazione verio la men nobile 
oneſta. 

B.. Chi prende moghe per obbligo, 
© loggetto a pentirſi. 

Art. Quando uii cavahere privato può 
facilitarſi la ſua fortuna, ſpoſando la figha 
d'un gran miniſtro. 

Barf. Non ſi deve ſogrificare la nobita 

ad una incerta fortuna. 

Art. Quando il cavaliere ſoſſe acceſo 
delle belle zze d' una giovint oneſta 

Bonf. Ah, N nerd, dunque uomo no- 
bile può ipoſar per affetto una donna, 
che non lia nobiic? 

Art. SI, lo può tare, ed abbiam var) 
cſempj di cr Fra facto, ma non ſarebbe 
Prudc. 22 11 fario. | 

Bau. Non Are bd erudenza. 1) forlo ? 
Pit ine coke A pruderza dell 
One 
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Art. Nel vive e oneſtamente: nell'oſ- 
lc rvare le leg21: nel mantenere il proprio 
C CCOIO, 
genf. Nel vivere oneftamente: nell'oſ- 
var le . ge: nel mentenere il p roprio 
decoro. Se un cavalicre Ipota una hgna 
(i batja eſtrazione, ma di coſtumi nobili, 
v, od onorati, oftende egli Voneſta ? 
. No certainente. 1 oneiti confer- 
vali in tinti i gradi. 
Bon. Favoritemiz con tal matrimonio 
manca egli alboſſervanza di alcuna legge * 
Art. Sopra ciò ſi potrebbe diſcorrete. 
Bape Manca alla le gge della natura? 
11. No certamente. "La Natura © ma- 
dre comune, ed ama ella indliſtintamente 
1 f101 figli, e della loro unione indiſtinta- 
1 mente è contenta. 
þ Bciif. Manca alle leggi del buon co- 
time? 


— _ 
. 


[ 

| 15 l. No, perchc anzi deve eſſer libero 
| ii matrimonio, e non li peo vietarlo fra 
l cine perſonc oneſte „che {1 amano. 

\ Ben. Manca forſc alle leggi del foro? 
ih Ars. Molto meno. Non vi & legge 


i icritta, che oſti ad un tal matrimonio. 

| Boiif. Dungue sd qual fondamento po- 

trebbe raggirarſi 1] diſcorſo, per tormare 
obictto 
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obictto alla libertà di farlo, ſenza opporſi 
alla legge, 

Art. Sul fondamento cla comune op! - 
nione. 

Binf. Che intendete voi per queſta co- 
monc . e 

[1 modo di peniare degli uomini. 

Bong Gli nom per lO pu Penian' 
diveriamente. Per unitormarti all' opti- 
nione degii uonini, converrebbe Vvariar 
penſiero con quaiiti ft ha occalion di trat- 
tare. Da ciò ne provenrebpe la volubt- 
lit, la incoſtanza, Vintedeita, coſe peg- 
giori molto all oilervanza della propria 
opinione. 

Ait. Amico, voi dite bene, ma convien 
jare dei fagriiizy per mantencre il proprio 
decoro. 

Bonf. Mantenere il proprio decoro. 
Quelt” E il terzo ai cicolo da voi propoſto- 
nu dell' umana prudenza. Vi tupplico. 
Un cavaliere, che fpoiz ura povera 
oneſta, oftende egli il proprio decoro ? 

Art. Pregiudica alla nobilta del ſuo 
langue. 

Bon Spie gate vi. Come puo un ma- 
trimonio cambiar i! languc nelle vent de! 

OTE, 7 
Ciò non potrci aſierire, 


Beul. 
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Bonf. Dunque qual' & quel ſangue, a cui 
ſi pregiudica:? 

"ht. Quello, che ſi tramanda ne i fi- 
gli. 

Bonf. Ah, mi avete mortal mente terito. 

i. Milord, parlatemi con vera ami— 
Cizia, ſareſte voi veramente nel caſo? 

Bir. Caro amico, i figh, che naſcei- 
gro da un tal matrimonio, non ſarebbero 
00.1 ? | 

lt. Lo iarebbero dal lato del padre. 

Hai. Ma non & il padre; non © IV'uo- 
mo quello, che forma la nobiltà:? 

Art. Amico vi riſcaldate S forte mente, 
che fate ſoſpettare ſia la queſtionc fatta 
unicamente per voi. 

Porp. BY CHEHLTHU tulijce. ] 

Ari. Leh, apritemi il voſtro cuore, 
ſvelatemi la vericà; udicrò di darvi quci 
conſigli, che crederò opportunt per porre 
in quicte l'animo voſtro. 

Beif. (Vada Panicla con Miledi.) 

Art. Mole ragion ſi dicouo in attratto 
ſopra le maſſin.e gencrali, le quali poi 
veramente ſi ꝝdatta no alle circoſtanze de” 
caſi. La nobiità ha pu gradl; al di ſotto 
dclia nobil vi ſono parecchj ordini, 1 
quali forſe non ſarcbbero da diſprezzarſi. 

MI 
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VII Luſings, che a nozze vill non ſuppian 
tendere le voſtre mire. 
Bots,. (: Araro alia Contea di Lincoln.) 
Art. Se mai qualche bel lulinglüc ra 
tentaſie macchiare colla vilta delle impure 
ſue fiamme la purezza del voſtro ſangue .. 
Benf. Io non amo una belta luſinghicra. 
cen ſadegns. 
Art. Milord, a rivederci. [  alze. 


Bonf. Aſpettate, beviamo il Te. Ehi. 
S CEN A XIV. 


Jacco, e detli. 


ac. Ignore. 
Benf. Non t' ho ordinats il te? 
Lac. Il credenziere non Tha preparato. 
Bonf. Beſtia, il te, beſtia. Il rak, ani- 
malaccio, il rak. 
Jac. Ma Signore 
Bonf. Non mi iſpondere, che ti 3 
il capo. [ 2/acco parte, poi ritorna 
Art. (Milord è agitato.) 
Hen. Sediamo. 
Art. Avete voi veduto il Cavalier Er- 
nol 12 
Bon. No, ma forſe vera ſta mane a 
vedermi. 


4+. + 
Art, 
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Art. Sono cinque anni, che viaggia. 
Ha fatto tutto i giro dell' Furopa, 

Bonf. Il pit bello tlud'9, che far poſſa 
un voc nobile, & quello di vedere 11 
mondo. 


Art. Si, chi non eſce dal ſuo paeſe, 
vive picno di pregiudizj. 

Banf. Vi ſono di quel, che credono 
non vi ſia altro mondo, che la loro patrin. 

Art. Col viaggiare 1 luperbi diventano 
docili. 

Hef. Mia qualche volta 1 pazzi impaz- 
ziſcono pit che mai. | 

Art, Certamente; il mondo è un bel 
libro, ma poco ſerve a chu non ſa legere. 

[ Iſacco con il Te, ed il rak, e varie cbic- 


rhere, entra, e paus tutio ſul taveli¹⁰, Bal 


verſa il te, pouendovi il æucchero, e poi it 


rat, e ne da una tagza ad Ai tur, una ne 
prenae per ſe, e bets. 


Jac. Signore. [2 Bonf. 

Bonf. Che c' e; 

{:c. Milord Curbrech e il Cavalicre 
Ernold vorrebbero riverirvi. 

Bon. Paſſino. Lſacco Parte. 

Art. Vedremo che profitto avrà fatto 
i] noſtro viaggiatorc. | 

Beuf. Se non avri acquiitata prudenza, 
ayra approtittato poco. 


SCENA 
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SCENA XV. 


Mieord Curbrech, e Jacco che porta la ſedia, 
Poi parte, e delli. 


Curb. Ilord. 

Bonf. Milord. 

Art. Amico. 

Bonf. Favorite, bevete con noi. | a Curb. 

Curb. I Te non ſi rifiuta. 

Art. E' bevanda falutare. 

Bonf. Volete il rak ? [ a Curb. 

Curb. Si, rak. 

Bonf. Ora vi ſervo. Dov' è il cava- 
here? [ Gli empie la chicchera, e gliela aa. 

Curb. E' reſtato da Miledi ſua 21a. 
Ora viene. 

Art. Com' è riuſcito il cavaliere dopo 
1 ſuoi viaggi:? 

Curb. Parla troppo. 

Bonf. Male. 

Curb. E' pieno di mondo. 

Bonf. Di mondo buono, o di mondo 
cattivo ? 

Curb, V ha dell' uno e dell' altro. 

Bonf. Me ſcolanza pericoloſa. 

Art. Eccolo. 


Curb. Vedetelo, come ha Varia Fran- 
ceſe. 


Bon,. 
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Bonf. L'aria di Parigi non © buona per 
navigare il canale di Londra. 


3% ENS AFL 


Cavaliere Erucld, cd Jſacce, che acomuda 


n altra ſedia, e delti. 


Ern. lord Bonfil, Milord Artur, 
Cart amici, mici buoni ami- 
ci, voſtro ſervitor, di buon cuore. Cc 
aria brillante. 

Boif. Amuco, ſiate il ben venuto. Ac- 
comodatcvi. 

At. Mi rallegro vedervi ritornato alla 
patria. 

Eu. Xii ci vedrete per poco. 

Art. Per qual cauſa? 

Ern. In Londra non ci poſſo pid ſtare, 
Oh bella coſa il viaggiarc! Oh dolciſſima 
coſa il variar paeſe, 1] variare nazione. 
Oggi qui, domani la. Vedere 1 magni- 
fici trattamenti, le ſplendide corti, l' ab- 
bondanza delle merci, la quantità del po- 
polo, la ſontuoſita delle fabbriche. Che 
volere che io faccia in Londra. 

Art. Londra non e citta, che ceda il 
luogo $i facilmente ad un' altra. 

Ern. Eh perdonate mi, non ſapete nul- 
la, Non avete veduto Parigi, Madrid, 

Liſbona. 
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Liſbona, Vienna, Roma, Firenze, Milano, 
Venezia. Credetemi non ſapete nulla. 

Bonf. Un viaggiatore prudente non diſ- 
prezza mai il ſuo paeſe. Cavanere, volete 
il Te, 

Ern. Vi ringrazio ho bevins la cioc- 
colata. In Spagna ſi beve della ciocco- 
lata prezioſa. Anche in Italia quaſi co- 
munemente ſi uſa, ma ſenza vainiglia, o 
almeno con pochiſſima, e ſopra ogni altra 
citta Milano ne porta 1] vanto. A Venczia 
ſi be ve il caffè ſquiſito, caffè d' Aleſſan- 
dria vero, e lo fanno a maraviglia. A 
Napoli poi convieng cedere la mano per i 
ſorbetti. Hanno de' ſapori ſquiſiti; e 
quello, che & rimarcabile per la ſalute, 
ſono lavorati con la neve, e non con il 
ghtaccio. Ogni citta ha la ſua preroga- 
tiva. Vienna per i grantrattamenti, e 
Parigi, oh il mo caro Parigi poi, per Ia 
galanteria, per Vamore e il giardino di 
Europa, & e la reggia del mondo. Che bel 
converſare ſenza ſoſpetti! Che bel amarſi 
ſenza larve di gelosia! Sempre icite, 
ſempre giardini, tempre allegrie, paſſa- 
tempi, tripudj. Oh che bel mondo! oh 
che bel mondo! oh, che piacere, che 
paſſa tutti 1 piaceri del mondo. 

Bonf. Edi. chiama. 
4 tjoc. 
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Jac. Signore. 

Bonf. Porta un bicchier d' acqua al ca- 
valiere. 

Ern. Perchè mi volete far portare dell' 
acqua? 

Bonf. Temo, che il parlar tanto v' abbia 
diſſeccata la gola. 

Ern. Nd, 1 no, riſparmiatevi queſta bri- 
ga. Da che fon partito da Londra ho 
imparato a parlare, 

Bonf. S'\mpara piu facilmente a parlar, 
che a tacere. 

Ern. A parlar bene non s'impara cos! 
facilmente. 

Bonf. Ma chi parla troppo non può 
parlar ſempre bene. 

Ern. Caro Milord, voi non avete vi- 

jato. 

Bonf. E voi mi fate perdere il desio di 
viaggiare. 

Ern. Perche? | 

Bonf. Perche temerei anch' 10 d'ac- 
quiſtare dei pregiudizj. 

Ern. Pregiudizio rimarcabile è Voſten- 
tazione, che alcuni fanno d' una ſerietà 
rigoroſa. L' uomo deve eſſere lociabile, 
ameno. Il mondo è fatto per chi sà 
conoſcerlo, per chi sà prevalerti, de' ſuoi 


oneſti piaceri. Che diavolo volete fare 
di 
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di queſta voſtra malinconia? Se vi tro- 
vate in converſazione, dite diect parole in 
un ora; fe andate a paſſeggiare, per lo 
pid vi compiacete d'efſer ſoli; te fate 
all' amore, volete eſſer inteſi ſenza par- 
lare; ſe andate al teatro, ove ſi fanno le 
opere mulicali, vi andate per piangere, e 
v1 alletta folo il canto patetico, che di 
ſolletico all' ipocondria, Le commedie 
Ingleſi ſono critiche, inſtruttive, ripiene 
di bei caratteri, e di buoni ſali, ma non 
fanno ridere, In Italia almeno ſi godono 
allegre e ſpiritoſe commedie. Oh ſe ve- 
deſte che bella malchera è l'arlecchino! 
1.” un peccato, che in Londlra non vogli- 
ano 1 noſtri Ingleſi ſoffrir la maſchera ſul 
tcatro. Se ſi potelle introclurre nelle 
noſtre commedis Parlecchino, tarebbe la 
coia più piacevole di qusito mondo. 
Coſtui rappretenta un fervu goffo, cd 
aſtuto nel medeſimo tempo. Ha una 
maſchera aſſai ridicola, veſte un abito di 
piu colori, e fa ſmaſcellare dalle riſa. 
Credetemi, amici, che ſe lo vedeſte, con 
tutta la voſtra ſcrictà tareſte sforzati a 
ridere. Dice delle cole ſpiritoſiſſime. 
Sentite alcuni de' ſuoi vezzi, che ho ri- 
tenuti in memoria. Invece di dir padroe, 
dirà paltrane. In luogo di dir dottore, diri 

17-2 aclore. 


40 AI IT -O 
gare. Al catpellè, diià cam pauello. 1A 
uma lebiera, una lettien a. Parla ſempre di 
margiare, fa I impertinente con tutte le 
donne. Baſtona terribilmemte il pa- 
. 

71, [oi a.] Milurd, amici, a rive- 
cler Cl . [ parte, 

zun. Ancate via? Ora me ne ſovviene 
ma belliſſima, per la quale e impoſſibile 
ti attenere il riſo. Arlecchino una ſera in 
ma ſola commedia, per ingannare un vec- 
chio, che chiamaſi pantalone, ſi è tras- 
tormato in un Moro, in una ſtatua movi- 
bile, e in uno ſcheltro; e alla fine d' ogni 
ua furberia regalava il buon vecchio di 
baſtonate, 

Cur. [Si clza.) Amico, permettete- 


mi. Non pollo pid. [ parte, 
firn, Leco quel che importa i] non aver 
vügeiato. [ 2 Bonf. 


bf. Cavaliere, fe ciò vi fa tidere, 
aon £0 che pentare di voi. Non mi da- 
fete ad intendere, che in Italia gli uomini 
dotti, gh vomin di ſpirito ridano di ſimili 
(cioccherie. II rilo è proprio dell' uomo, 
ma tutti gli uomini non ridono per la 
ſteſa cagione, V' e il rulicolo nobile, 
che ha oiigine dal vezzo delle parole, dai 
ial arguti, dalle facezie ſpiritule e bril- 
lalti. 
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lanti. Vi & il riſo vile, che naſce dalla 
ſcurilità, dalla ſcioccheria. Permettetemi 
che io vi parli con quella libertà, con cui 
può parlarvi un congiunto di fangue. Voi 
avete viaggiato prima del tempo. Era 
neceſſario, che ai voſtri viaggi faceſte 
prececere i migliori ſtudj. Liiitoria, la 
cronologia, il diſegno, le matematiche, la 
buona nloſofia, ſono le ſcienze pin ne- 
ceſſarie ad un viaggiatore. Cavaliere, ſe 
voi le aveſte ſtudiate prima di uſcire da 
Londra, non avreſte fermato il voſtro 
ſpirito nei trattamenti di Vienna, nelle 
galanterie di Parigi, nell' arlecchino d' Ita- 
lia. [ parte. 

Ern. Milord non fa che ſi dica; parla 
cosi, perche non ha viaggiato. | parte. 


SC ENA XVII. 
Pamela ſola. 


Utti i momenti, che io reſto in 
queſta caſa, ſono oramai colpe- 

volt, e ingiurioſi alla mia onefta. Il mio 
padrone ha rilaſciato il freno alla ſua paſ- 
ſione. Egli mi perſeguita, e mi conviene 
fuggire. Oh Dio! E' poſſibile ch' ci 
non poſſa m irarmi ſenza penſare alla mia 
rovina? Dovrò partire da queſta caſa, 
91 dove 
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dove ho principiato a guſtare 1 primi doni 
della fortuna? Dovro laſciare Madama 
Jevre, che mi ama come una figlia? Non 
vedro pid Monſicur Longman, quell 
amabile veccniarello, ch' io venero come 
P dre. Mi ſtaccherò dalle ſerve, dai 
ſcrvitori di queſta famiglia, che mi amano 
come fratelll? Oh Dio! Latcero un $ 
gentile padrone, un padrone rpieno di 
tante belle virtu? Ma no, il mio padrone 
non & pit virtuoſo; egli ha cambiato il 
cuore, è divenuto un uomo brutale; ed 
is lo devo fuggire. Lo fuggirò con 
pena, ma pure To fuggiro. Se Miledi 
continua a volermi, ſtard ſeco ſinche po- 
to, Renderò di tutto avvifato mio pa- 
dre, e ad ogni evento andro a vivere 
on effo lui nella nativa mia poverta. 
Siortunata Pamela! Povero il mio pa- 
Grone |! | Prange . 


S.C:E.N A XVHAL 
Monſteur Longman, e detta. 


Long. Amela. 
Pain. Signore. 
Lang. Piangete forte ? 
Lan. Ah pur troppo! 
Lincs 
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Long. Le voſtre lagrime mi piombano 
{ul cuore. 


Pam, Siete per buono; fiete pur amo- 
olo. 


Long. Cara Pamela, fiete pur adora- 


bile. 
Pam. Ah Monſieur Longman, non ci 

vedtemo pw! 
Long. Poſſibile ? 


Pam. Il mio padrone mi manda a fer- 
vir Miledi ſua ſorella. 


Long. Con Miledi, cara Pamela, non 
ſtarete. 

Pam. Andro a ſtare con mio padre. 

Long. In campagna? 


Pam. St, in campagna a lavorare i ter- 
reni. 

Lang. Con quelle care manine? 

Pam. Biſogna uniformarſi al deſtino. 

Long. (Mi muove a pieti.) | Fiange. 

Pam. Che avete, che piangete:? 

Long. Ah Pamela! piango per cauſa 
voſtra. 

Pam. Il Cielo benedica il voſtro bel 
cuore. Deh fatemi queita grazia. Inca- 
minatemi queſta lertera al Pacſe de' mici 
genitori. 

Long. Volentieri; fidatevi di me, che 


anderà ſicura. Ma oh Dio! E avete cuor 
di laſcinrci? Pam. 
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Pam. Credetemi, che mi ſento morire. 

Long. Ah ragazza mia! ... 

Pam. Che volete voi dirmi? 

Long. Son troppo vecchio. 

Pam. Siete tanto pin venerabile. 
Long. Ditemi, cara, prendereſte ma- 
dito? 

P.m. Difficilmente lo prenderei. 

Long. Perchè difficilmente? 

Pam. Perchè il mio genio non s'ac— 
corda colla mia condizione. 

Long. Se vi aveſte a legare col matri- 
monio, a chi inclinereſte voi? 

Fam. Sento gente. Sara Madama Jevre. 

Long. Pamela, parleremo di ciò con 
pi comodo. 

Pam. Puo eſſere, che non ci reſti pid 
tempo di farlo. 

Long. Perchè? 
Dam. Perche forſe avanti ſera me n'an- 
dero. 

Leng. Non riſolvete cos a precipizio. 

Pam. Ecco Miledi con Madama Jevre. 

Long. Pamela, non partite ſenza par- 
lare con me. 

Tam. Procurero di vedervi. 

Long. (Ah ſe aveſſi vent' anni di meno) 
a riverderci figliuola. 

Pam. II Ciclo vi conſervi ſano. 


Long. 


— — 


— 


— — 
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Leng. Il Cielo vi benedica. [ farte. 
Pain. Povero vecchio! Mt ama vera- 
mente di cuore. Anche il padrone mi 
ama. Ah che differenza d'amare! Mon- 
{t-ur Longman mi ama con innocenza; il 
padrone mi ama per rovinarmi. Oims! 


(2yando uſcirò da queſta caſa fatale? 


SC ENA XIX. 
Miledi, e Madame Jevre, e delta. 


Mal. Amela. 

Pam. Signora. 

Mil. Pinalmente Milord mio fratello 
accorda, che tu venga a ſtare con me. 
Preparati, che or ora ti condurro meco 
colla carrozza. 

Pam. (Oime!) Poco vi vudle a prepa- 
rarmi. 

Mil. Ci verrai volentieri? 

Pam. Aſcriverò a mia fortuna l'onor di 
lervirvi. | 

Mil. Afiicurati, che ti vorro bene. 

Pain, Sara effetto dell voſtra bonta. 


Jev. (Povera Dame) Piange. 
Pam. Madama, che avere voi, Che 
Plangete * [ a Jevre. 


ev. Cara Pamela, non polo vcdlervi 
da nic partire ſenza piangere amaramente. 
Pati. 
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Pam. Spero, che la mia padrona per- 
mettera, che venghiate qualche volta a 
vedermi. 

Jev. E voi non verrete da me? 

Loo No, Mucdama, non ct veiro, 

Ma perche, cara, perche ? 

Fam, Percliè non voglio abhancdlonar 
lu mia padrona. 

Mil. Se tu farai amoroſa meco, io ſaròd 
amoroſa con te. 

Pam. V1 ſcrvirò con tutta la mia atten- 
zione. 

Mil. Viz dunque, Pamela, andliamo. 
Madama Jevre ti manderà poſcia 1 tuoi 
abit, e la tua biancheria, = 

Pam. Son raſſegnata a obbedirvi. (Oh 
dio!) | [ plunge. 

Mil. Che hai? Tu piangi? 

Pam. Madama Jevre, vi ringrazio della 
bonta, che avete avuta per me. II Ciclo 
vi rimeriti tutto il bene, che mi avetz 
fatto. Vi domando perdono, fe qualche 
diſpiacere vi aveſſi dato. Vogliatenu bene, 
E 2 il Cielo per me. 

Jev. Oh oo! Mi ft ſpezza il cuore, 
non poſſo 

Mil. Panels pid PE ſtal qui, piu ti 
torment. Andiamo, che in caſa mia av tai 
motivo di rallegrarti. E' venuto mio v1- 

PAL. 
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pote dopo un viaggio di cinque anni. 
Egli è pieno di brio; egli è affabile con 


| chiccheſia, ha condotto ſeco dei ſervitori 
di varie nazioni; e dopo la ſua venuta A 
mia caſa pare traſportata in Parigi. 

Pam. Spero, che il cavaliere voſtro ni- 
pote non avrà a domeſticarſi con me. 

Mil. Orsv andiamo, non perdiamo inu- 
tilmente il tempo. 


| Jev. Non volete reſtare a pranzo con 
voſtro fratello? 


Mil. No, mi preme condurre a caſa 
Pamela. 

Pam. Signora, che dirà il mio padrone 
ſe parto cosi villanamente ſenza baciargli 
la mano? 


Mil. Vieni meco, paſſcremo dal ſuo 
appartamento. 


Jev. Eccolo, ch' egli viene alla volt ta 
noſtra. 


| Pam. (Oh dio!) Tremo tutta, il ſangue 
mi ſi gela nelle vene. 


SC ENA XX. 
Milord Bonfil, e delte. 


Iledi, che fate voi in queſte 
camere ? 

Mil. Son venuta a ſollecitare Pk 

Bonf- 


Bonf. 
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Bonf. Che volete far voi di Pamela * 
Mil. Conduria meco. 

Bonf. Dove? 

Mil. In cata mia. Non me Vavete voi 
conceſſa per camericra ? 

Bent. Pamela non ha da uſcire di caſa 
mia. 

Mil. Come! Mi mancate voi di parola? 

Bonf. To non mi prendo ſoggezione di 
mia ſorella. 

Mil. Una ſorella, ch' e moglie d' un 
cavalicre, deve eſſere riſpettata come una 
dama. 

Bonf. Prendete la coſa come vi piace. 
Pamela non de' uſcire di qui. 

Mil. Pamela deve venire con me. 

Bonf. Va nella tua camera. [a Pas. 

Mil. Signore. 

Bonf. Va nella tua camera, ti dico, che 
giuro al Cielo vin taro condurre per forza. 

Mil. Eh Milord, fe non avrete riſ- 
b 5 

Bonf. Se non avrete prudenza, ve ne 
farò pentire. [a Mil.] Va in camera, che 
ſia maledetta, [2 Pam. con ſdeguo. 

Pam. Madama Jevre ajutatemi. 

Jev. Signore, per carita. 

Bonf. Andate con let. 


Fer, Con Pamela? 
Bon. 
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Bonf. Si con lei nella ſua camera. Ant- 
mo, con chi parlo? 

Jev. Pamela andiamo, non lo facciamo 
adirar d' avvantaggio. 

Pam. Se venite voi, non ricuſo d' an- 
dar vi. 

Jev. Signore, facciamo il voftro vo- 
lere. | Bom fl.. 
Pam. Obbediſco a' voſtri comandi. 

[ s inchina, ed entra con Feure. 
| Bonf. (Ah Pamela, ſei pur vezzo- 
fa!) 

Mil. Fratello ricordatevi dell' onore 
della voſtra famiglia. 

Bonf. &' accoſta alla camera, dov' e an- 
data Pamela. | 

Mil. Che? Andate voi nella camera 
con Pamela? Mi farete vedere fu gli 
occhj miei le voſtre debolezze ? Giuro al 
Cielo! 

Bonf. Serra per di fuori colla chiave la 
camera, o Pamela, e fi ripene la chiave 
in taſca. 

Mil. Aſficurate la voſtra bella, perche 
non vi venga involata? Milord, penſate a 
voi ſteſſo, non vi ponete a riſchio di pre- 
cipitare cosi vilmente. 

Bonf. Senza abbadare alla ſorella parte. 

: .-... As 
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: 
) 


50 ATTO PRIMO. 


Mil. Cosi mi laſcia? Cos mi tratta * 
Fa di me d bel conto! Non fon chi ſono, 
te non mi vendico. Sa molto bene Mi- 
lord, che nati ſiamo entrambi di un me- 
deſſimo ſangue. Lo ſdegno, che in lui 


predomina, non & inferior nel mio ſeno; 


e s' egli mi tratta con un indegno diſ- 
prezzo, mi ſcorderò ch' egli mi ſia fra- 
tello, e lo trattero da nemico. Pamela, 
o ha da venir con me, o ha da laſciare la | 
vita. 


Fine dell Atto Primo. 


ATT O 


AT TO II. 


SEN A I. 


AMilard Bonfil con una chiave in mano, 
pci Jacco. 


Bauf. A povera Pamela, la poveri 
Jevre ſono ancora imprigio- 
nate. Andiamo a dar loro la liberta, Ma 
oh Ciclo! Che farò di Pamela? Pamela 
© Panima mia. Talora faccio forza a mo 
ſteſſo per allontanarmi col penſiero dal 
ſuo bel volto e parmi poſſibile P abban- 
donarla, ma quando poi la rivedo, ni 
ſendo gelar il jangue nelle vene; giudico 
unicamente da lei di dendere la mia vita e 
non ho cuor di luſciarla. Ma che ma! 
far dovio? Spolarla ? Pamela, A, tu 10 
meriti, ma a tioppe coſe mi convien pen- 
fare. Orsd aprali quella porta, eſcando di 
timore quelle povere ſventurate. 
[V2 per aprire. 
Jac. Signore. 
Bonf. Cola vuoi? 
ac. Milord Artur. | 
3 Bonf. 
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ur buona amicizia mi dard dei fince 


Configh, Sofficno ancora per poco Pa- 
cla, e Jevre a pera de, is timoroii 
ent Qualche cull ri ers. 
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Aſilord Artur, e dello. 
A * Mico, troppo preſto vi re- 


plico l' incomodo di mia 


— „t. 


periona. 


Ben. Vi amo ſempre, e vi deſidero or 
pid che mai. 
Art. Vi contentate, che io parli con 


hberta ? 


Bil. S. vi pre go di failo ſinceramente. 
Art. Son informato della ragione, per 
dul ftamane teneſte meco il forte ragiona- 


3 


3? Boi. Caro amico, non ſapete voi com- 

1 atirmi! ? 

Art. Sh, vi compatilco, ma vi com- 
piango. 

Be. Trovate voi, che il nuo caſo me- 
riti d' eſſer compianto? 

Ast. Melwifimo. Vi par poco per un 
uomo di merito, a virtü, il ſagrifizio del 
luo cuore, e delle ſua ragione? 


r 2 
34, 
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B:af. II cuore vi confeſſo averlo per- 
duto. Ma ſe voi m' imputate aver io 
opctato ſcnza ragione, Milord, credete mi, 
Vol v' ingannate. 

Art. Qual argomento avete voi per 
ſoſtenere, che il voitro amore ſia ragio- 
ncvole ? 

Braf. Amico, avete veduta Pamela? 

Art. Si, l'ho veduta, ma non con 1 vo— 
ſtri occhj. | 

Bcaf. Negherete vol, ch' ella ſia bella, 
che ella ſia amabile ? 

Art. E' bella, e amabile, io lo concedo, 
ma tuttociò è troppo poco in confronto 
di quella pace, che andate perdendo. 

Bonf. Ah, Milord, Pamela ha un gran 
pregio, che non vedono ne i voſtii occhj, 
nc i mici. 

Art. E in che conſiſte queſto ſuo in- 
viſibile pregio? 

Bf. In una eſtraordinaria virtù, in 
una illibata oneſtà, in un' ammirabile deli- 
catezza d' onore. 

Art. Pregj grandi, grandiſſimi pregj, 
che meritano tutta la venerazione; ma ſe 
Pamela è delicata neli' onor ſuo, voi non 
lo dovete eflcre meno nel voſtro. 

Bonf. Vi ho Pur convinto ſtamane, che 

4 uomo 
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uomo nobile con nozze ignobili non 
offende ne l' oneſtà, ne la legge. 

Art. Id io vi ho convinto, ch' eglt tra- 
ditce i propij figliuoli. | 

Bci. Queiti figh non ſon ſicuri. 

rt. Bramereſte voi morir ſenza prole? 

Benf. (Penſa un poco.) No certamente. 
Muore per meta chi laſcia un' imagine di 
ſe ſteſſo ne' figli. 

irt. Dunque avete a luſingarvi anzi di 
conſeguire quello, che ragionevolmente 
deſide rate. 

Bonf. Ah, che bei figli, che cari figli 
uſcirebbero dalla virtuoſa Pamela ! 

Art. Il ſangue di una madre vile po- 
ert bbe renderli baſſamente inclinati. 

Uzif. Non è il ſangue, ma la virtü 
della madre, che opera mirabilmente ne” 
tigli. 

Art. Milord, ſicte voi, riſoluto di ſpoſare 
Pamela ? 

Bonf. Il mio cuore lo brama, Pamela lo 
melita, ma non ho ſtabilito di farlo. 

Art. Deh non lo fate; chiudete per un 
momento l' orecchuo alla paſſione, che v1 
lulinga, e apritelo ad un amico, che vi 
conliglia. Fermatevi a conliderare per 
un momento queſto principio vero, eſſere 
covert dell' uomo oneſto preferire il de- 

coro 
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coro all' amore; ſottomettere il ſenſo all' 
impero della ragionc. Tutto voglio ac- 
cordarvi per ucemare Þ inganno della 
voſtra paſſione, Sia vero, che Þ onelta 
non ſi offenda; veriſimo, che le leggi 
non I impediſcano; c diaſi ancora, che 1 
figli poco perdano per un tal maritaggio: 
udite le inſallibili conleguenze, ch' eviiare 
non {i poſſono, e preparatevi a ſoffrirle, 
ſe avete cuore di farlo. I voſtri con- 
glunti ſi lagneranno aſpramente di voi, 
{1 crederanno a parte dell' ingiuria, che 
fatta avrete al voſtro medeſimo ſangue, 
e vi dichiareranno debitore in perpetuo 
del loro pregiudicato decoro. Voi iarete 
la favola di tuita Londra. Nei ci coli, 
nelle veghe, alle menſe, ai ridotti ſi par- 
lera con poca ſtima di voi. Ma tutto 
queſto può tollerarſi da un uomo, che ha 
lagriſicato 11 mondo tutto al ſuo tenero 
amore. Udite, Milord, udite cid, che 
non avrete cuor di ſoffrire. Gli oltraggi, 
che ſi faranno alla voſtra ſpoſa: Ella 
dovra ſtar ririrata come una ſerva. Le 
donne nobili non ſi degneranno di lei; le 
ignobili non jaranno degne di voi. Che 
vita milerabile dovrà menare queila inte- 
lice! I fervucri medeſimi non fapranno 
riſpettar per padrona colci, ch' è ſtata loro 

compagna. 
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compagna. Vi vedrete quanto prima 
d'intorno un ſuocero con le mani incal- 
lite, ed una ſerie di villani congiunti, che 
vi faranno arroſſire. L' amor grande, 
quell' amore, che accieca, e fa parer tutto 
bello, non dura molto. Lo sfogo della 
"afFone da luogo ai migliori rifleſſi; ma 
queſti, quando giungono fuor di tempo, 
accretcono il dolore, e la confuſione. V1 
parlo da vero amico, con il cuor ſulle 
labbra. Mirate da un canto le dolci lu- 
ſinghe del voſtro Cupido, mirate dall 
altro 1 voſtri impegni, 1 voſtri doveri, i 
periccli a' quali vi efponete, e te non 
avete imarrito il ſenno, elegete da voſtro 
part, preferite ciò, che vi detta Vonore. 
Bon f. Caro amico. [Si getta celle brac- 
cia ad ccllo d Artur. 
Art. Via, Milord, riſolvete, fate una 
magnanima 2zione, degna interamente 
di voi; allontanatevi da queſto incanto, 
ſingheten? da queſta ingiurioſa catena. 
Fe. Ma come, amico, come ho da 
tar 10 ad abbandonarla? 
Art. .Concedet-la a voſtra forella.” 
Bonf. No, quelio non ſari mai. Con 


Mev non anita certamente. 


Art, Ma percne caula ? 


Bont. 


; 
0 
] 


: 
' 


SECONDO. 57 


Benf. Tlla & una pazza; ha degl' im- 
pct fregolati. Lo dirò a mia contuſione, 
ella mi aſſomiglin aſſaihmo nei ditetti. 
Povera Panicla! evvezza con mia madre, 
ene la tratt va Com une figliu, perde 
de ern le tk en, doc nüſe- 
ramente Ja =. 

Art. Fate una cola iigiture, procurate 
di maritarla. 

Bonf. | Penſa un poco, pci.] St, non ſa- 
rebbe mal fatto. 

Art. Volete, che io procuri di trovarle 
marito? 

Bonf. Procuratelo preſtamente. 

Art. Lo farò volentieri. 

Bonf. Mia madre me I na teneramente 
raccomandata. 

Art. Date le una diſcreta 4 e adem- 
pirete agli ordini di voſtra madre. | 

Boilf. Sl, le darò di dote duemila ght- 
nee. 

Art. Oh, Milord, queſto & troppo. 
Chi volete voi, che la ſpoſi? 

Bon. Pamela non ſoffrirebbe un marito 
nebeo. 

Art. Ne un marito nobile la prendera 
per la dote. 

Bonf. Avvertite a non le procurare un 
marito ſtraniero. 

At, 
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Art. oy 5 Vi ſpiacercbbe, ch' ella 


Bauf. Non m maſprite pid crudel- 

mente la piag 

Art. Orad diciamolo a Madama Jevre. 
Ella è donna di fenno; ella provvedeià a 
Pamela lo ſpoſo. 

Beuf. St, Jevre Tama. Niuno meglio 
di lei ſaprà contentare Pamcla. 

Art. Ecco Veitare accoinmodato; ecco 
quaſi aſſicurata la forte di queſta buona 
ragazza; ed ecco voi fuor di pericolo di 
rovinarvi per ſe;mpre, 

Bent. Caro amico, 1 voſtri conſigl 
operano ſopra il mio cuore con la forza 
della ragione; ma io provo, io ſolo provo 
le atroci pene della paſſione nc mica. 

art. Giacchiè avete dell' amor per me, 

orrei pregarvi di un' altra grazia. 

Bonf. Siete arbitro della mia vita. 

Ant. Vorrei, che vi compiaceſte di ve- 
nir meco per otto giorni in campagna. 

Bonf. No, compatitemi, non polio in 
cid compiacervi. 

Art. Ma perchè mai? 

Benf. Gli affari mici non mi permetto- 
no uſcire dalla cittꝭ. 

Art. Fra queſti voſtri afar v' ha parte 
alcuna Pamcla? 

Bf. 
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Bonf. Si, ma unicamente per mari- 
tarla. 


Art. Queito fi può procurare ſenza di 
voi. 


Bunf. Ma non ſi può riſolvere ſenza di 
me. 2 | 

Art. In otto giorni non ſi fa cosi facil- 
mente un maritaggio per via di con- 
tratto. 

Bonf. Diſpenſate mi, ve ne prego. 

Art. Milord, voi mi adulate. Voi non 
ſiete perſuaſo de' miei conſigli. Partito, 
che io ſono, voi tornate a ſollecitare Pa- 
mela. 

Benf. Non giudicate s malamente di 
me, Stimo 1 voſtri conſigh, gli apprez- 
20, e gli gradiſco. 

a. Se cosi fofle, non ricuſereſte di 
venir meco. 

Bonf. Otto giorni non poſſo laſctare la 
caſa ſenza di me. 

Art. Eccomi più diſcreto, mi contento, 
che reſtiate meco tre ſoli giorni. 

Bonf. Tre giorni? Dove? 

Art. Alla Contea d' Artur. 

Bonf. Ma! oh Cielo! Perchè mi volete 
condurre in villa? 

Art. Deggio dare una feſta ad una mia 
cugina ritornata da Portogallo. 

| Bonf. 
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Bonf. Il mio malinconico umore non 
puo che ſpiacere nell' allegria della villa. 
Art. Voi avete a piacere a me ſolo. 

Bonf. E, non volete diſpenſarmi? 

Art. No certamente, a coſto di per- 
dere la voſtra prezioſa amicizia. 

Bent. Voi non meritate, ch' io vi cor- 
riſponda villanamente. Per compiacervi 
verrò. 

Art. Sollecitate il pranzo; un' ora do- 


po il mezzo giorno ſarà qui il mio ſterzo, 


e ce n' andremo immediatamente. 

Bonf. Oime! Cos preſto? 

Art. Due ore abbiamo di tempo. 

Benf. E' troppo poco. 

Art. Che coſa avete di maggior pre- 
mura? 

Bonf. Non volete, che io dia gli ordi- 
ni alla mia famiglia? 

Art. La voſtra famiglia è ben regolata. 
Tre giorni di aſſenza non alterano le 
voſtre commiſſioni. 

Bonf. Amico, per quel ch' io vedo voi 
remete, che io non mi poſſa ſtaccar Ca 
Pamela. 

Art. Se ricuſate di venir meco, mi da- 
rete cagione di ſoſpettarlo. 

Bonf. Bene, verro con voi. 

Art. Me ne date parola? 
| Bont. 


; y 
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Bonf. Si, in parola da cavaliere. 

Art. Permettetemi, che vada poco 
lontano; or ora ſono da voi. 

Bonf. Non volete deſinar meco ? 

Art. Si, ma deggio dare una piccola 
commiſſione. Fra un' ora attendetemi. 

Bonf. Accommodatevi, come vi ag- 


Art. Amico, addio. 

Bonf. Son voſtro ſervo. 

Art. (Povero Milord! Nello ſtato, in 
cui ſi trova, egli ha biſogno dt un vero 
amico, che lo toccorra.) - [ parte. 


Bonf. Eli, 


SCENA III. 
Jacco, e detto, por Monſieur Longman. 


Jac. Ignore. 
Bon. Il maggiordomo. [ Jacco via. ] 
Milord Artur conoſce il mio male, ed il 
mio rimedio; ed io ſono un' infermo, che 
odia la medicina, e non vorrebbe al me- 
dico raſſegnarſi. Ho data la mia pa- 


rola; andero. E' Pamela? E Pamela ſi 


maritera, Si maritera? Si, &; ſi mari- 
F tera. 
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tera, a tuo diſpetto, mio cuore, $I, a tuo 
diſpetto. 


Long. Signore? 

Bonf. Vi levo ogni ordine. Non vado 
alla Contea di Lincoln. 

Long. Ho inteſo. 

Bonf. Fatemi preparare per dopo pran- 
20 un abito da viaggio. 

Leng. Parte oggi, Signore? 

Bonf. Si. 

Long. Dunque parte. 

Bonf. = 1 detto. : 

Lon 0 e 1] bagagho per 
la Cori di Lnks?-. 

Bonf. Siete ſordo? V' ho detto, che 
non vi vado. 

Long. Ma ſe parte. 


Bonf. Parto, si parto, ma non per la 


Contea. Lalterato. 


Long. ( (Non lo capiſco.) 
as 705 Che ha detto Miledi in partendo 
mia? 
Che vuol Pamela aſſolutamente. 
pa 5 Non Favera, Giuro al Cielo, 
non Paveri, 
Long. Reſterà ella in caſa? 
Bonf. La mariterò. 
Long. Signore, la vuol maritare? 
Bonf. 
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Bonf. Si, voglio aſſicurare la ſua for- 
tuna. 

Long. Perdoniz le ha ritrovato ma- 
dito t 

Bonf. Non ancora. 

Ling. (Ah foſs' io il fortunato ?) 

Ronf. Avreſte voi qualche buon partito 
da proporre a Pamela? 

Lens, L' avrei io, ma... 

Bonj, Che vuol dire que ſta foſpenſione ? 

Long, Domando peidono ... La vuol 
maritar davvero davvero? 

Binf. lo non parlo 1nvano, 

Long, Pamela vorrà ſoddisfarſi. 

Benf. Pamela e ſaggia. 

Long, Se è ſaggia, non diſprezzerù un' 
uomo avanzato. 

Benf. Inline reſte voi a ſpoſarla? 

Long, E perch? no? Voi fapets chi 
ſono. 

Benf. (Ah nbaklo! Coſtui mi è rivale.) 

Long. Le farò donazione di quanto 
polſiedo. 

Bonſ. (Si, S, con queſio matrimonio 
Pamela non ſi ſcoſta dagli occhj miei.) 

Long. Signore, ecco ſuperato ogni mio 
roſſorce. Amo Pamela, ed ora, che vi 
vedo in procinto di diſporre di Jet, vi 
ſupplico conſolarmi. 


F 2 Bon,. 
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B:iuf. (Come? Soffriro, che un mio 
!ervitore gioiſca di quella bellezza, che 
11 innamora ? Non fari mai.) 

Ling. Signore, che dite? | 

Bei. [LAiterato.] Dico, che fiete un 
pazzo ; che ſe ardirete mirar Pamela, vi 
ucciderò con le mie proprie mani. 

Leng. Senza parlare fa una riverenza a 
Milord, e parte. | 

Benf. Ah no, non ſara poſſibile, che io 
vegga C'altri Pamela ſenza morire, Ma 
la parola, che ne ho data all' amico? Sard 
volubile a queſto ſegno? Mi cambierd 
ogni momento? Orcu cedaſi alla ragione, 
tiionfiſi dell' orgoglio, e ſi ſagrifichi il 
cuore; Madama Jevre trovi a Pamela lo 
ipoto. Io non tornerd à Londra prima, 
the ella ſia legata ad altrui. E' allora 
potrò io vivere? No, moritò certamente, 
la mia morte ſarà trofeo delle maſſime 
rigoroſe del vero onore. Veggaſi Pa- 
mela, ma per Vultima volta. [Va d 

aprir celle chiave, ed eſce. 


SCENA 
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SCENA Iv. 
Madama Fevre, e detto. 


Jeb. Olgnore, vi ſembra ancor tem- 
po di liberarmi di carcere ? 

Bonf. Dov' è Pamela? 

Fev. E in quella camera, che piange, 
ſoſpira, e trema. 

Bonf. Trema! Di chi ha ella paura? 

Jeu. Di vol, che fiete peggio di ſa- 
tanaſſo. 

Bonf. Le ho fatto io qualche ingiuria? 

Fev. Voi non vi conoſcete. 

Bonf. Che vorreſte voi dire? 

Jev. Quando ſiete in collera, fate pau- 
ra a mezzo mondo. 

 Bonf. La mia collera, è figlia dell amor 
mio. 

Jev. Maladetto amore! 

Bonf. Dite a Pamela, che venga qui. 

ev. Ma che coſa volete da quella po- 
vera figliuola? 

Bonf. Le voglio patlare, 

Jev. E non alter? 

Bonf. E non tro. 

Tev. Pollo fdarna. 


. 
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HBonf. Loneſtà di Pamela merita ogni 
riſpetto. 

7cv. Che ſiate benedetto! Ora la fac- 
cio venire. ¶ Si allontana un poco, poi torua 
indietro.] Ma chi, Signor Padrone, non 
vorrei che mirando Pamela, la ſua bel- 
lezza vi faceſſe ſcordare della ſua oneſta. 

Burf. Jevre, non mi ſtancate. O qui 
veng Pamela, o io vado da lei. 

Je, No, no; la faro venir qui. (In 
quella camera vi ſi vede poco.) 

Bonf. Ecco il terribile punto, in cui ho 


da imparare la gran virtu di ſuperare me 
itello. 


SL HR NAV; 


Jeure Org Pamela per mano, we 
diene cel capo chino, wremaiido, e detto. 


Jev. ( ON dubitate, ha promeſſo 

di non farvi alcun diſpia- 

cere.) piano a Pamela. 

Pam. (Ha giurato?) | piano a Jevre. 
Bonf. Keſta penſeſo fra ſe. 

Jeu. (Si, Vha giurato.) [ piano @ Pa- 

mela. 

Dam. (Oh quai d) giura, non manca.) 


— URN) 
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Jev. Signore. [ al Milord, 
Bonf. [Si volla.] Pamela. 

Pam. Con gli echt b non ri Pe nde. 
B:rf. Pamela, tu dunque m' og. 
Pam. No, Signore, 10 non vi odio, 
Bonf. Tu mi vorrelli veder morire. 
Pam. Spargerei il mio ſangue per voi. 
Bonf. Mi ami? 


Pam. Vi amo come la ſcrva deve 
amare il padrone. 


Jev. (Poverina! E' di buon cuore.) 
La Bom. 
Bonf. Si, Pamela, tu ſei veramente 
una giovane di buon coſtume ; conoſco 
la tua oneſta; ammiro la tua virtù; me- 
riti, ch' io ricompenſi la tua bonta. 
Pam. Signore, io non merito nulla. 
Bonf. La tua bellezza e ſtata creata 
dal Cielo per ichcitare un qualche avven- 


turato mortale. [r1mane penſieroſo. 
Pam. (lo non intendo bene il ſenſo di 
queſte parole.) [ piano a Fevre. 


Fev. Povero Signore! Egli fi luſinga? 
piano à Pam. 


Pam. (Non vi è pericolo. ) [piano a 


Jevre. 
Bonf. Dimmi, ſet tu nemica degli uo- 
mini. U rivolge a Pam. 


Pam. Sono anch' eſſi il mio proſſimo. 
Bon,. 
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Bens. Inclincreſti al legame de] matri- 
monio * 

Pam. Ci penſere1. 

Borf. (Ah beato colui, che avra una 
ipola si vaga.) [reſta penſeyc. 

Pam. (Madama, di chi mai parla il 
padrone ?) piano a Jevre. 

Zev. (Chi <a che non parlt di lui me- 
denmo?) [ praro a Pam. 

Pam. (Ah non mi luſingo!) 

Benf. Tu non iſtai bene per came- 
ricra con un padrone, che non ha mo- 
gli. La Pam. 

Pam. Queſto è veriſſimo. 

Bonf. Miledi mia ſorella m' ha poſto in 
puntiglio. Non voglio, che tu vada con 
lei atiolutamente. 

Pam. Farò ſempre la voſtra N 

Bonf. Ah cara Pamela, nata tu non ſci 


per lervire. [ reſta penſoſa. 
Pam. (Sentite?) [ piano a Fevre, 


Fev. (Io ſpero moltiſſimo.) | Pam. 

cm. (Ah! non merito una d gran 
fortuna.) 

Benf. Ho riſoluto di maritarti. [a Pam. 

Pam. Signore, io ſono una povera mi- 
ferabile. 

Bunf. Mia madre a me ti ha raccoman- 
data. 


Pan. 


| 
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Pam. Benedetta ſia ſempre la mia ado- 
rata padrona. 


Bonf. SI, Pamela, voglio aſſicurare la 
tua fortuna. 


Pam. Oh Dio! Come? 
Bonf. (Mi ſento ſtaccar l' alma dal ſe- 


no.) [ reſta * 
Pam. (Madama, che coſa ſarà mai di 
me.) piano a Jevre. 
Jev. (Io ſpero, che abbiate a divenire 
la mia padrona.) | grans a Pam. 
Pam. (Ah non mi tormenrtate !) [ pia- 
[29 Jevre. 


Bonf. Dimmi, vuoi tu prender marito ? 

Pam. Signore. 

Jev. (Ditegli di 8. ) [| pgrano @ Pam. 

Bonf. Riſpondimi con libertà. 

Pam. Son voſtra ſerva, diſponete di 
me. 

Bonf. (Ah crudele! Ella non ſente pe- 
na in laſciarmi.) [reſta penſieroſo. 

Pam. (Vedete com' è contulo *) dia- 

[10 a Fevore, 


Fev. (Lo compatiſco. E' un paſſo 


grande.) Piano a Pam. 


Benf. Spoſati, ingrata, e vattene dagli 


occhi miei. [ alterate. 


Dam. (Oime!) 
Feu. (Non lo capiſco.) | 
Ben 
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Bonf. Dimmi. Lo hai preparato lo 
ſpoſo? 


Pam. Se mai ho penſato a cio, mi 
fulmini il Cielo. 


Jev. Pamela è ſtata ſempre ſotto la mia 
cuſtodia. 


Benf. E con tanta prontezza accetti 
l offerta, che io ti fo, di uno {polo? 

Pam. Ho detto, che voi potete diſ- 

rre di me. | | 

Bonf. Poſſo diſporre di te per farti 
d' altrui, e non potrò diſporre per farti 
mia? 

Pam. Di me potete diſporre, ma non 
della mia oneſta, 


Bonf, (Ah coſtei ſempre pm m' inna- 


mora!) [ re/la perifters/a, 
Pan. (Che dite? Madama Jevre? Belle 
ſperanze!) | piano a Jeure. 


Fev. (Sono morrtificata.) | piano a Pam. 
Bonf. Orsù, per meitere in ſicura la tua 
oneſtà mi converrà maritarti. Jevre, voi, 
che l' amate, provedetele vor lo ſpoſo. 
Jev. E la dote ? 
Benf. Io le dard duemila ghnee. 

Fev. Non dubitate, farete un' ottimo 
matrimonio. [a Pam. 
Pam. Signore, per carita vi prego, non 

mi ſagrificate. 
Bork, 
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Bonf. Che! Hai tu il cuor prevenuto ? 

Pam. Se mi concedeſte l' arbitrio di 
poter diſpor di me ſteſſa, vi direi quali 
ſono le inclinazioni del mio cuore. 

Bonf. Parla, io non ſono un tiranno. 

Pam. Bramo di vivere nella cara mia 


liberta. 
Bonf. Cara Pamela, vuoi tu reftar me- 
co ? [ con dolcezæa. 


Pam. Ciò non conviene, ne a voi, ne 
a me. 
Bonf. Ma dimmi il vero, penerefti a 
laſciarmi ? 
Fev. (L' amico ſi va riſcaldando.) 
Pam. A fare il mio dovere non peno 
mai. 
Bonf. (E' un prodigio, fe io non muojo.) 
Jev. (Pamela, badate bene.) | piano 
[a Pam. 
Pam. Signore, volete voi ſtabilire la 
mia fortuna; mettere in ficuro la mia 
oneſti, e fare, che io v' abbia a benedire 
per ſempre. 
5 Bonf. Che non farei per renderti conſo- 
ta? 
Pam. Mandatemi ai miei genitori. 
Bonf. A vivere fra le ſelve? 
Pam. A vivere quieta; a morire ono- 
rata. [ Bonf. penſa. 
Jev. 
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Jev. (Deh non fate queſta riſoluzione. 
Non mi laſciate per amor del Cielo.) 
piano a Pam. 
Pam. Laſciatemi andare, Madama. Di 
giꝛ ſento, che poco ancor poſſo vivere. 
L Piano @ ev, 
Bonf. Pamela. 
Pam. Signore. 
Bonf. Sarai contenta. Anderai a vivere 
con 1 tuoi genitori. 


Pam. Ah! il Cielo ve ne renda il me- 


rito. [ Se/pirands. 

Jev. Deh Signor Padrone, non ſagrifi- 
cate queſta povera giovine. Ella non 
$2 coſa chieda, e voi non l' avete a per- 
mettere. | 

Bonf. Tacete, non ſapete cio, che vi 
dite. Voi donne fate piu mal che bene, 
col voſtro amore. Pamela fa una eroica 
riſoluzione. Ella provvede alla ſua oneſta, 
al mio decoro, ed alla pace comune. 

Jev. Povera la mia Pamela! 

Bonf. Le due mila ghinee, che doveva 
avere il tuo ſpoſo, le avera tuo padre. 

Pam. Oh _ mi ſaranno più care 

Bonf. Domani.... Si... Domani te 
n' andrai. | appaſſionato. 
Jev. Cosi preſto ? { wo 

Bonf. 
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id 

B nf. Si, domani. Voi non c' entrate ; 
andrà dormant. 

Jev. Ma come? con chi? 

Bonf. Accompagnatela voi. 

Jev. Io! | 

Bonf. Si, voi nel carrozzin da cam- 
Patz 5 

Ma cos ſubito. . . 

i, Giuro al Ciclo, non replicate, 

Fev. (Furia, furia!) 

Pam. I miei poveri genitori giubile- 
ranno di contento. 

Bonf. Oggi devo partire. Preparatemi 
dell biancheria per tre giorni. [a Jev. 

7ev. Oggi andate v 1a 

Boi. Sz ho detto. 

Jeb. Beniſſimo. 

Pem. Signore, voi partite oggi, ed io 
partiro domani. Non avero piu la fortuna 
di rivedervi. 

Briif. Ingrata. Sarai contenta. 

Pau. Permettetemi, che io vi baa la 
mano. | 

Bonf. Tien; per I ultima volta. 

Pam. II Cielo vi renda merito di tutto 
il bene, che fatto mi avete. V1 chicggo 
perdono, ſe qualche diſpiacere vi ho da- 
to; ricordate vi qualche volta di me. [Gi 

G | bacta 
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bacia la mano piangendo, e lu bagna con ie 
lagrime.] 

Bonf. ¶ Maſtra la ſua confuſione, poi fi ſente 
bagnata la mano.) Ah! Pamela! Tu mi 
hai bagnata la mano. 

Pam. Oimè! Vi domando perdono ; 
ſara ſtata qualche legrima caduta ſ-12z' 
av vedermcne. 

Bonf. Aſciugami queſta mano. 

Pam. Signore 

Jev. Via, vi vuol tanto? Aſciugatelo? 

[a Pam. 

Pam. Cel ſuo greinb iale aſciuga la mano 
al Milord. 

Bonf. Ah ingrata 

Pam. Perche, ſignore, mi dite queſto ? 

Bonf. Tu confeſſi, che ti ho fatto del 
bene ? 

Pam. Conoſco I eſſer mio dalla voſtra 
caſa. 

Bonf. Ed hai cuor di laſciarmi? 

Pam. Siete voi, che mi licenziate. 

Bonf. Vuoi reſtare ? Icon dolce xa. 

Pam. Ali no, permettetemi, ch' io me 
ne vada. 

Bonf. Lo vedi, crudele ! Tu ſei, tu ſei 
che vuoi partire, non ſon io, che ti man- 
do. 

Jev. Oh, che bei pazzi ! 

SCENA 


el 
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Lacce, e de i. 


lſuc Ignore. 
Bong, Maiecdetto! Che cola vuoi t 
Tia. Milord Artur, 
Bonf. Vada .. . No, fermati. [ Penſa un 
poco.}) Digh, che venga, 
Fer. Noi, Signore, ce n' anderemo? 
Boaf. Bene. 
Fev. Pamela, andiamo, 
Pam. Fa riverenza @ Milerd, e vuol 
parlire. 
Banf. Te ne vai ſenza dirmi nulla? 
a Pam. 
Pam. Non $0 che dire : ſtate benedetto. 
Huf. Non mi vedrai pid. 
Pan. Pazienza. 
Hanf. Non mi baci la mano? 
Pam, Ne V ho bagnata di lagrime, 
Bonf. Ecco il Milord. 
Pam. Signore 
Bon. Vattene . pietà. 
Pam. Povera ſventurata Pamela ! 


[_/</pir endo parte. 
Jed. (Io credo che tutti due ſieno cotti 
ſpolpati.) | parte. 
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Bonſ. (Quanto volentieri mi darei la 
morte!) 


S CENA VII 
Milerd Artur, e detto, poi Tfacce. 


Art. Mico, eccomi a vol... 

Bonf. Eli. [ chiama. 

Art. (Milord © turbato. Pena tutta- 
via nel riſolvere.) 

Jſac. Signore. 

Bonf. In tavola. 

Art. Fermatevi. [ad Iſacco.] Caro ami- 
co, fate, che ſia compita la finezza che 
liete diſpoſto uſarmi. Mia cugina & gia 
paſſata dalla ſua villegiatura alla mia; ella 
mi ha prevenuto, e mi ha ſpedito un 
lacche, facendomi avvertito ; che ella non 
vuol pranzare ſenza di me. Sono in im- 
pegno < partir ſubito, e ſpero, che non 
mi laſcerete andar ſolo. 

Benf. Queſta non parmi ora a propoſito 
di partirſi da Londra per andare a deſinare 
in campagna. 

Art. Due leghe ſi fanno eta Caro 
amico, non mi dite di no. 

Bonf. Voi mi anguſtiate. 


Ari. 


| 


| 
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J. Io non mi poſſo trattenare un mo- 
mento. 


Bonf. Andate. 

int. Avete promeſſo di venir meco. 

Bnf. Non ho promeſſo di venir ſubito. 

r. Qual pre mura vi rende difficile 
|' anticipazione di un' ora? 

Bon. Laſciatemi cambiar di veſtito. 

. (Se vede Pamela, non parte pid.) 
VIilord, credetemi non diſconvenire in 
villa un abito da città, quando fi va a vi- 
ſitare una dama. 

Bonf. Si, non lo nego; ma io... (par- 
tiro lenza rivedere Pamela?) | 

{/ac. Signore, mi comandi. 

It. Andate, andate, Milord view a 
pranzo con me. 

hac. (Prego il Cielo, che vada, e non 
torn, fe non ha ſcacciato quel demonio, 
che lo rende cosi furioſo.) [ parte. 

Art. Lo ſterzo ci aſpetta. 

Bonf. Ma, giuro al Cielo, laſciatemi 
pt nſare un momento. | 

Art. Penſate, e riſolvete da voſtro pari. 

Bonf. Sia penſiersſo alquanto. ; 

_ Art. (Gran contuſione ha nel cuore!) 


Bunf. Jevre. [ cbiama. 
Art. Ma, ſe tornate dopo tre giorni 
Honf. Jevre. . a forte. 
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SCEN A VIII. 
Madama Jevre, e delli. 


Jev. Ignore. 
Bonf. Sentite. [La tire in diſparte.) 

lo parto: da qui a tre giorni ritorno. 

Vi raccomando Pamela. | 

| 

| 

| 
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'Few. Non deve andar da ſuo padre? 
Boz; . No, vi andera quando torno. 
Jev. Ma clla vuol andar affolutamente. 
Bonf. Giuro, che ſe voi la laſciate par- 
tire, la voſtra vita la paghera. 
Fev. Dunque... 
Bouf. M' avete inteſo. 
ev. Le diro..... 
1 Bonf. Andate via. | [adwats. 
ev. (Oh che diavolo di uomo!) 
| parte, e poi chiamata ritorna. 
Art. Milord, voi ſiete molto adirato. 
Bonf. Andiamo. | 
Art. Siete riſoluto di venir ora? 
Bon,. Si. | 
Art. Mi obbligate infinitamente. (Spero 
pm facilmente illuminarlo lontano dalla 
eauſa del ſuo acciecamento.) [ parte. 
Bonf. Jevre. lloebiams. 
Jeu. Eccomi qui, [ ſulla porta. 
| „ 
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| Bonf. Se Pamela parte povera voi. 


[ parte. 
ev. Vivano i pazzi. Pamela, uſcite. 
Uicite vi dico, che te n' & andato. 
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Pamela ſulla porta, e Megdama Jevre. 


Pam. Partito il padrone ? 

Jev. SI, © partito. 

Pem, Dov' & egh andato, Madama 
Jevre ? [5' 4V4nRZa. 


Fev. Io non lo $0, ma non tornerà che 
dopo tre giorni. 

Pam. Ah! Io non lo vedro più. | /e/prr a. 
. FJev. Oh lo vedrete, s, lo vedrete. 
Pam. Quando? Se domattina io parto f 
a. Jev. Domattina non partirete pid. 


| Pam. Il padrone lo ha comandato ? 
[ ſeſpiranas. 
Jeu. II padrone ha comandato a me, 
ch' io non vi laſci partire, $' egli non 
torna. 
Pam. S' egli non torna? [con tenerezas. 
Fev. Si, che ne dite? Non è volubile? 
Pam. E' padrone, può comandare. 
Jev. Ci reſtate poi volontieri ? 
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Pam. lo ſon raſſegnata ai voleri del 
mio padrone. 

Jev. Eh Pamela, Pamela, 10 dubito, 
che queſto voſtro padrone, vi ſtia re 
fiſſo nel cuore. 

Pam. Oh Dio! non mi dite queſte pa- 
role, che mi farete piangere amaramente, 


STENA IX; 
Jacco, e dette. 


Tac. Adama ſevre. 

Jev. Che c' e? 

Jſac. E' venuta Miledi Daure. 

Jev. II padrone è partito? 

[jac. Si, & montato in uno ſterzo a 

uattro cavalli, ed ora fara vicino alla 

porta della citta. | 

Fev. Dite a Miledi, che” non vi e ſuo | 
fratello. | 

Jac. L' ho detto, ed ella tanto e tanto 
ha voluto ſcendere dalla carrozza, 

Jev. E ſola? 

Jac. Vi & il cavalier ſuo nipote. 

Pam. Andiamoci a ſerrar nella noftra | 
camera. | 


Jev. Di che avete. paura? 


Pam, 
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Pam. Miledi mi ha fatta una cattiva 
relazione di ſuo nipote. 


Tev. Ecco Miledi. Jacco parte, 
Pam. Me in' anderò io. [/ a=via ven 
| ia camera, 


S CENA AL 
Miledi Daure, e dette. 
Amela, dove ſi va? [ Pam. i 


volta e fa una riverenza. 

Fev. Signora, il voſtro iratello non & 
in caſa. 

Mil. Lo $6. lo reſterò qui a pranzo 
in vece ſua con il cavalier mio nipote. 

Jev. Se non vi E 1] padrone. . 

Mil. Ebbene, fe non vie, ardirete di 
ſcacciarmi? 
Jev. Compatite, ſiete padrona d'acco- 
ma darvi; ma il Signor Cavaliere. 

Mil. II cavaliere non vi porra in 8 
gezione. 
Jev. Permettetemi, che io vada a dar 
ualche ordine. 


| Mil. Si, andate, 
Fev. (Vi mancava l'impiccio di coſtei.) 


| parte. 
AM. 


Atl. 
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Mi. (Non temere, che non ſon ve— 
nuta qui per pranzare, ) 

Pam. (Me n' anderei pur volentieri.) 

Mil. Ebbene, Pamela, hai tu rifcluto ? 
Vuat venire a flar con me? 

Pam. lo dipendo dal mio padrone. 

At. Il tuo padrone è un pazzo. 

Pam. Perdonatemi; una forella non 
dovrebbe dire cosi. 

Mil. Pre ſontuoſa! M' inſegnerui tu a 
parlare ? 

Pam. Vi domando perdono. 

Mil. Orsd preparati a venir meco. 

Pam. Ci verro volentieri, ſe il padrone 
lo accordera. 

Mil. Egli me I ha promeito. 

Pam. Egli mi ha comandato di non 
venirvi. 

Mil. E tu vorrai ſccondare la ſua vo 
lubilica ? 

Pam. Son obbligata a ciecamente ub- 
bidirlo. 

Mil. Fraſchetta! Lo vedo, lo vedo, ti 
compiaci in ubbidirlo. 

Pam. Fo il mio dovere. 

Mil. Il tuo dovere farebbe di vivere 
da figlia onorata. 

Pam. Tale mi vanto di eitere, 

Mil. Non lO ſci. Sei una stacciatella. 

Pem. 
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Pam. Con qual fondamento potete” 
dirlo? 

Al. Tu vuoi reſtare col tuo padrone, 
pcrche ne fel innatnorata, 

Pam. Nb, Signora, voi giudicate contro 
giuſtizia. 

Ali. Sci innocents ? 

Pain. Lo ſono per grazia del Ciclo. 

Atl, Dunque viem meco. | 

Pam. Non poſio farlo. 

Alil. Perche ? 

Pam. Perchse il padrone lo vieta. 

Mil. A me tocca a penſarci. Vieni 
con me. 

Pam. Non mi farete commettere una 
51 nera azione. 

Mil. Parli da temeraria. 

Pam. Compatitemi per carità. 


FEES SCENA XII. 
Cavaliere Ernold, e dette. 
Ern. HE fate qui con queſta bel- 


la ragazza ? 

| Mil. Cavaliere, vi piace? 
Ern. Se mi piace? E come! E' queſta 

forſe quella Pamela, di cui mi avete piò 

di tre ore parlato ? 
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Mil. E, queita per I appunto. 

Ern. FE,” ancora id bella di quello me 
Pavete dipinta. Ha due occly, che ia- 
cantano. 

Pam. Nitlechi, con voſtra perm: Moe. 

Mil. Dove vuoi andare? [I. { parire. 

Ern. No gioja mia, non partice ; non 
mi private del bel contento di vagheggi- 


arvi anche un poco. * Pom. 
Pam. Signore, queſte fraſi non fanno 
per me. 


Mil. Eh, cavaliere, laſciatela ſtare. IIIla 
& caccia riſervata del Milord mio fra- 
tello. 

Ern. Non ſi pottebbe fare un piccolo 
contrabando? 

Pam. (Che parlare ſcorretto!) 

Mil. Voi mi fareſte ridere, ſe coſtei 
non mi deſſe motivo di eſſere acceſa di 
collera. 

Ern. Che coſa vi ha fatto? 

Mil. Mio fratello mi ha data parola, 
che ella ſarebbe venuta a ſervirmi, ed 
ella venir non vuole; e Milord mi manca 
per ſua cagione. 

Ern. Eh, ragazza mia, biſogna man- 
tener la parola, ſenz' altro biſogna venire 
a ſervir Miledi Daure. 

Pam. Ma io dipendo... 


Ern. 
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Ern. Non v' e ragione in contrario, 
voi avete da venire a ſervirla. 

Pam. Ma ſe il padrone 

Ern. Il padrone & fratello ella pa- 
drona, fra loro s'intenderanno, e la coſa 
ſarà aggiuſtata. 

Pam. VI dico, Signore. 

Ern. Via, via, meno ciarle; dater la 
mano, e andiamo. 

Pam. Non ſoffrirò una violenza. [L 


verſo la porta per fuggire. 
Ern. Giuro al Cielo, tuor di qui non ſi 
Va. Si mette alla porta. 


Pam. Come, Signore, in caſa del Mi- 
lord Bonfil? 

Mil. Chi ſei tu che difendi la ragion di 
Milord? Sci qualche coſa del ſuo? Giuro 
al Ciclo, fe immaginar mi poteſſi, ch- 


egli ti aveſſe ſpoſata, o ti voleſſe ſpoſare, 
ti caccierei uno ſtiletto nel cuore. 


Ern. Eh figuratevi, fe Milord & cost 


pazzo di volerla ſpoſare! La tiene in caſa 
per un picciolo divertimento. 


Pam. Mi meraviglio di voi; ſono una 
fanciulla onorata. 

Ern. Brava! me ne rallegro. E viva 
la Signora Onorata. Ebi, te ſiete tanto 
onorata, avrett dell' onor da vendere ? 

Pam. Che volete dire perciò? 


II Ern. 
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Era. Me ne volete vendere ancora a 
me ? 

Pam. Credo, che dell' onore ne ab- 
biate veramente biſogno. 

Mil. Ah impertinente | Cos riſpondi 
al cavaliere mio nipote? | 

Pam. Tratti come deve, io parter» 
come {1 conviene. 

Ern. Eh non mi offendo delle ingiurie, 
che vengono da un bel labbro. Tutte 
queſte belle ſon ſtizzoſe tte. Sapete perche 
fa la ritroſa? Perche ſiete qui voi. An- 
date via, e m' impegno, che fa a mio 
modo. 


Mi. Voglio, che coſtei venga a ſtare 


con me. 

Ern.. Verna, verra. Volete; che vi fac- 
cia vedere come fi fa a farla venire ? 
 Offervate. [Cava una borſa.] Pamela, 
queſte ſono ghinee; ſe vieni con Miledi, 
da cavaliere te ne dono mezza dozzina. 

Pam. Datele a chi ſarete ſolito di trat- 
tare. 

Een. On capperi! Sei una qualche 
Principeſſa? Che ti venga la rabbia! Ri- 
cuſi ſet ghinee? Ti pajon poche? 

Pam. "Eh, Signore, non conoſcete il 
prezzo dell' oneſta, e per queſto parlate 
coi. 


Ern, 
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Era. Tien, vuoi tutta la borſa? 
Pam. (Oh Cielo! Liberami da queſto 
111 portuno, ) 

Ern. Sarei ben pazzo, ſe te la deſſi 
ſraſchetta. 


Pam. Come parlate? Lo ſaprà il mio 
padrone. | 


| Ern. Certo, il tuo padrone fi prenderà 
una gran cura di te. 
Pam. Laſciatemi andare. | 
Ern. Orv vien qui. Facciamo la pace. 
[ Vucl prenderia per da Maio. 
Pam. Finitela d'umportunarmi. 
Ern. Senti una parola ola. 
Pam. Madama Jevre. [Add fuggire. 
Ern. Senti. 
Pam. Iſacco. 
Ern. Set una bricconcella. 
Pam. Siete un cavaliere sfacciato, 


Hin. Ah indegna! A me sfacciato? 
Mil. Ah diſgraziata! Sfacciato a mio 
nipote ? 


Pam. Se & cavaliere, ſtia nel ſuo grado. 
Mil. T1 darò delh ſcluaffi. 
Irn. Ti prenderò per le mani, e non 


fuggirai. [ Le inſeguiſce. 
Pem. Ajuto, gente, ajuto! 
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SCENA XIII. 
Madama Jevre, e detli. 


Jev. Ime! che © ſtato? Che ha 
( ) Pamela, che grida ? 
Pam. Ah, Madama, ajutatemi; difen- 


detemi voi dag] infulti di un diſſoluto. 

Jev. Come, Sig. Cavaliere ; In caſa di 
Mord Bonfil? 
Ex. Che coſa credete, ch' io le abbia 
fatto ? | 

Jev. Le ſue ſtrida quaſi quaſi me lo 
fanno fupporre. | 

Ern. Le volevo far due carezze, e non 
altro. 

Jev. E non altro ? 

Arn. Che dite? Non è ella una ſciocca 
a ſtrillare cos? 

Mil. E una temeraria, Ha perſo il 
riſpetto a mio nipote, ed a me ſteſſn. 

Jev. Mi meravigho, che il Signor Ca- 
valie re ſi prenda una ſimile hberta. 

Ern. Oh poffar il mondo! Con una 
ſerva non fi potra ſcherzare. 

Jev. Dove avete imparato queſto bel 
coſtume? 


Frn, 
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Ern. Dove? Dappertutto. Voi non 
ſapere niente. Io ho viaggiato. I Io n- 
tro vato per tutto delle cameriert vez- 
zoſe, delle cameriere di ſpirito, capaci di 
trattenere una brillante anticamera fintan- 
to, che la padrona fi mette in iſtato di 
ricevere la converſazione. Colle came- 
ricre ſi ſcherza, ſi ride, ſi dicono delle 
barzellette, e tuttoche abbia qualcuna di 
ciie I abilita d' innamorare 1] padrone, 
non ſono con 1 foreſtieri faſtidioſe come 
coſtei? 

Jev. In verità, Signor Cavaliere, che a 
viaggiare avete imparato qualche coſa di 
buono. 

Mil. Orsù tronchiamo queſto impor- 
tuno ragionamento, Pamela ha da venire 
con me. 

Pam. Madama Jevre, mi raccomando 
a voi. [piano à Jevre. 

Jev. Signora, aſpettate, che venga il 
padrone. 

Mil. Appunto perche non c' &, ella 
deve meco venire. 

Jev. Oh perdonatemi, non ci verra 
aſſolutamente. 

Mil. Non ci vera? La faro ſtraſcinare 
per forza. 
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Ern. Io non ho vedute femmine piu 
impertinenti di voi. 

Jev. Signore, non mi perdete il riſpet- 
to; ſono la governatrice del Milord Bonfil. 

Ern. Io crede vo, che foſte la governa- 
wy dell' Indie. 


. Sapra Milord gl' inſulti, che fatti 
avete + al di lui caſa. 
Mil. Sappiali pure. Ella mi ha provo- 
cata, 
Ern. Milord non fi riſcalderà per due 
{ciocche di donne. 
Jev. Mi meraviglio di voi. 
Mil. Impertinente! Ehi, dove fiete. 
N TH alla par ta. 
Fev. Chi chimate, Signora? 
Mil. Chiamo i mici ſervitori. 
Jev. Uſereſte qualche violenza ? 
Mil. Ebi, dico! {chiama come fora. 


SCENA XIV. 
Jacco, e detti, 


Nac. HE comandate, Signora? 
Mil. Ove ſono 1 miei fervitori ? | 
Sono tutti diſceſi. E' ritornato il | 
tone. 


Fev. Il padrone? 


Lac, 
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Iſac. SI, il noſtro padrone & ritornato 
indietro. 

Pam. (Oh ringraziato ſia i] Cielo!) 

Jev. Si $a per qual cauſa ? 

Lac. E' ſtato aſſalito da un ombile ſve- 


nimento. | parte. 
Pam. (Oh Dio dl 1 
Jev. Povero padrone! Non vuò man- 
care di preſtargli ſoccorſo. 


Pam. Preſto, Madama Jevre, andacks 
ad adjutare. 

Jev. Eh Pamela, egli avrebbe pid bi- 
ſogno di voi, che di me. 3 

Pam. (Ah che non mi convien d' an- 
dare.) 

Ern. Pamela, perche non vai ancor tu 
a ſoccorrere il tuo padrone ? Fai forſe la 
rittoſa, perche ſiamo qui noi? 

Pam, Signore, ora ch' è ntornato il 
padrone, mi fate meno timore, e vi par- 
lerò con maggior hberti, Chi credete 
voi, che 10 ſia? Son povera, ma onorata. 
Mi nutriſco del pane altrui, ma jo gua- 
dagno con oneſtů. Venni in queſta cafa 
a ſervir la madre, non il figluolo, La 
madre è morta, e il figliuolo non mi do- 
ven cacciar ſulla ſtrada. Se Miledi mi 
voleva, doveva {: chiedere a ſuo 
ſratello; e ſe A mega, avri 

ragione 
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ragione di farlo. Informate vi con tutti i 
domeſtici di queita caſa, chiedete di me a 
quanti hanno qui praticato, e meglio rile- 
verete quale ſia il nuo coſtume. Voi mi 
avete detto fraſchetta, e bricconcella; (ahi, 
che arroſſiſco in rammentarlo!) Se avete 
ritrovate pel mondo delle donne di tal 
carattere, non vuol gn dire, che fieno, o 
tutte, o per la maggior parte cos ; ma 
ſi releva piuttoſto, che il voſtro mal 
coſtume ſi fermava umicamente con queſte, 
ſenza far conto delle ſaggie, dell' oneſte, 
che abbondano in ogni luogo. . Coine 
volete voi ſapere, ſe pi ſieno le donne 
buone, o le cattive, fe ſolamente delle 
peſſime andate in traccia? Come può diſ- 
cernere, che coſa ſia la virtùò, chi uimnca- 
mente coltiva le ſue paſſioni? Ebbi l' nor 
di conoſcervi prima che partiſte da Lon- 

dra, ed eravate allora un buon cavaltere, 
un ſaggio Ingleſe, un giovine di ottima 
aſpettativa. Avete viaggiato, e avete ap- 
prt ſe delle maſſime cosi cattive? Ah per- 
mettetemi, ch' io rifletta in voſtro van- 
taggio, che avrete avuto nei voſtri viagg} 
delle peſſime compagnie, delle peſſime 
direziomi. II cuore dell' uomo tenero 
come la cera, facilmente riceve le buone 
e le cattive impreſſioni, Se 1 mali eſem- 
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pt di quel cattivo mondo, che avete avuta 
la diſgrazia di praticare, vi hanno guaſtato 
i cuore, ſiete a tempo di ritormarlo. La 
voftra gran patria vi dara degli ſtimoli a 
farlo. E fe per diſingannarvi del mal con- 
cetto, che avete voi delle donne può va- 
lere  elempio di una, che non teme ir- 
ritarvi per dimoſtrare la propria oneſta, 
ammirate in me la franchezza, con cui ho 
U coraggio di dirvi, che fe ardirete pin 
d' inſultarmi, ſaprò chiedere, c ſaprò wo- 


vare giuſtizia. { parte. 
SCEN A XV. 
Miledi, ed Ernold. 
Ern. Oſtei mi ha fatto rimanere 
incantato. 


Mil. Jo rimango attonita, non per ca- 
gione di lei; ma per cagione di voi. 

Ern. E perche? . 

Mil. Perchè abbiate avuta la ſofferenza 
di udirla ſenza darle una mano nel viſo. 

Ern. In cafa d' altri per dirla, mi ſono 
avanzato anche troppo. | 

Mil. Lo ſvenimento di mio frareflo ſarà 
provenuto dall' amor di Pamela. 

Ern. Io per le donne non mi fon mai 
ſentito ſvenire. 


Mil. 
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Mil. Egli Þ ama con troppa paſſione. 

Ern. Se | ama, che ſi conſoli. 

Mil. Ah temo, che egli la ſpoſi. 

Ern. E ſe la ſpoſa, che importa a voi? 

Mil. Come! io dovret tollerare queſto 
sfregio al mio ſangue? 

Ern. Che sfregio? Che ſangue ? Che 
debolezze ſon queſte | ? Pazzie, pazzie. 
Io, che ho viaggiato, di queſti matrimony 
ne ho veduti frequentemente. Il mondo 
ride. I parenti {lritano ; ma diceſi per 
proverbio: Una meravigia dura tre gi- 
orni. Voglio andare a vedere, che fa il 
NMilord. Parte. 


SC ENA XVI. 
Miledi folo. 


ER quel, che ſento, il cavalier mio 
nipote non avrebbe riguardo a far 
peggio di mio fratello. Se una donna 
nſaſſe cos, ſarebbe il ludibrio del mon- 
8. fi eccitarebbe contro l' ira, la male- 
dizione, la vendetta. Miſere donne! Ma 
ſe tant” altre hanno la vilta di ſoffrire, io 
infegnerò alle più timide come fi vendica- 
no i noſtri torti. Se mo ſratello perſiſte, 
farò morire Pamela. 


Fine deli“ iAtto Second. 
A-TF-Q 


AO III. 


SE ENA I. 
AMil:rd Bonfil, Madama Fevre, e Tjucco. 


Jacco cen ſpada e baſtene del Mlilord, che 
ripone ſul taviins. 


Bonf. Ome! il cavaliere Ernold ha 

maltrattata Pamela! 

Fev. Ha perduto il riſpetto a let, I ha 
perduto a me, e I ha perduto alla voſtra 
caſa. 

Bonf. Temerano ! 

Jev. Signore, come vi ſentite? 

Bonf. Dov' è Pamela? 

Jev. Ella ſarà nella mia camera. 

Bonf. Lo sa, che io ſono litornato in 
città? 

Jev. Lo saà, ed ha preſo 1] voſtro ritor- 
no per una provvidenza del Cielo. 

Bonf. Per qual ragione? 

Jev. Perche fi è liberata dalle perſe- 
cuzion del cavaliere. 

Bonf. Ah cavalicre indegno! Moria, 
giuro al Cielo, si morira. 8 
Lac. 
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Lac. Signore. 
Bonf. Che vuoti? | 
Lac. It cavaliere Ernold vorrebbe rive- 
rir vi. 
bonf. Corre furicſo a prendere la ſpada 
e denudandola, corre verſo la porta, fe ure 
ed Ijacco intimorili fuggeno, e Ard va 
per uſcire di camera, 


SCENA Il. 
Milord Artur, e detto. 


Art. Ove, Milord, colla ſpada alla 
mano 7. 

Bonf. A trafiggere un temerario. | 

Art. E. chi è queſti? | 

Bonf. Il cavaliere Ernold. | 

Art. Che cola mai vi ha egh fatto? 

Bonf. Lo faprete quando PVavero ucciſo. 

Art. Fermatcvi. . 

Bonf. Non mi trattenete. | 

Art. In voſtra cala ucciderete un ne- 


mico ? | 
Bois f Egli ala mia cafa ha perduto il 

riſpetto | 
Art. Voi non potete giudicar dell affefa. 
Bonf. Perche ? 
Art. Perche v1. accieca la ſdegno. 


Bonf. 
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Biif. Eli laſciatemi caſtigar quell au- 


dace. 

Art. Non lo permettero certamente. 

Bonf. Come? Voi in difeſa del mio 
nemico? 

Art. Difendo il voſtro decoro. 

Ronf. Giuro al Ciclo, colui ha da mo- 
rire per le mie mani. 

Art. Ma poſs' io ſapere, che coſa vi ha 
fatto? 

Benf. In caſa mia ha ſtrapazzata Ma- 
dama Jevre ; ha fatte dell inſolenze a Pa- 
mela ; ha perduto il riſpetto a me, che 
ſono il loro padrone. 

Art. Milord, un momento di quiete. 
Trattenete per un ſolo momento lo ſdegno. 
II cavaliere v ha offeſo, avete ragione di 
vendicarvi. Io ſteſſo vi ſollecito alla ven- 
detta, e ſarò con voi, e lo sfiderò in nome 
voſtro. Ma prima ditemi da cavahere, 
da uomo d' onore, da vero leale Ingleſe, 
ditemi ſe in queſto voſtro furore vi ha 
alcuna parte la gelosi2. 

Bonf. Non ho luogo a diſcernere quale 
delle mie paſſioni mi ſpinga. Vi dico ſo- 
lo; che il perfido ha da morire. | 

Art. Non vi riuſcirà di farlo prima che 
non abbiate calmata la voſtra ira. 

Bonf. Chi può vietarlo ? 

I Art. 
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Art. lo. 

Bunf. Voi? 

Art. Si, io, che {on voſtro amico; io, 
che avendo il cuore non occupato, $0 
diſtinguere il valor dell' offeſa. 

Benf. La temerita di colui non merità 
di eſſer punita? 

Art. Si, lo merita. 

Benf. A chi tocca vendicare i miei torti? 

Art. Tocca a Milord Bontil. 

Bonf. Ed io chi ſono ? 

Art. Voi ſiete in queſto punto un'aman- 
te, che freme di gelosia, Non avete a 
confondere l' amor di Pamela, coll' onor 
della voſtra caſa. 

Bonf. L' onore, e I amore, tutto mi 
ſprona, tutto mi ſollecita. Quel perfido 
ha da morire. 

Art. Domani lo sfiderete. 

Bonf. Non poſſo ſin' a domuni trattener 
la mia collera. | 

Art. Dunque che penſereſte di fare? 

Bonf. Ucciderlo in queſto momento. 

Art. Ah, Milord, acquietate vi. 

Bonf. Son furor di me ſteſſo. 


SCENA 
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SCENA IL 
Madama Je vre, e datti. 


Jev. Ignore. 

Bonf. Dov” è il cavaliere ? 

ev. Sa, che ſiete ſdegnato, ed è partito. 
Bonf. Lo raggiungero. (in atto di voler 
Fev. Signore, ſentite. | | parnre. 


Bonf. Che ho da ſentire ? 


Fcv. E' arrivato in queſto punto il pa- 
dre di Pamela. 
Bonf. Il padre di Pamela? Che vuole ? 
Jeu. Vuole condur ſeco ſua figha. 
Bonf. Dove? 
Jev. Al tuo ruifico albergo. 
Bonf. Ha da parlare con me. 
Fev. Voi non l'avete accordato ? 
| Bonf. Dove trovaſi queito vecchio ? 
Fev. In una camera con ſua figlia. 
Bonf. Or ora mi fentiri. | parte. 
Art. Ecco come una paſſione ceda il 
luogo ad un altra. L'amore ha ſuperato lo 
A ſdegno. | 
ov. Signore, che coſa ha da eſſere di 
queſto mio povero padrone? 
Art. Egli è in uno ſtato, che merita 
compaſſione. 


12 Fev. 
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ev. Com' & accaduto il ſuo ſvenimen- 
to? Dalla ſua bocca non ho potuto rica- 
vare un' accento. 

Art. Egli non faceva che ſoſpirare, e 
appena uſciti di Londra mi cadde frà le 
braccia ſvenuto. 

Jev. Avete fatto bene a tornare indietro. 

Art. Lo ſoccorſi con qualche ſpirito, ma 
ſolo alla viſta di queſta caſa ripreſe fiato. 

Fev. Qui, qui, vi & la medicina per il 
ſuo male. 

Art. Ama egli Pamela? . 

Jev. Poverino! L' adora. = 5 

Art. Pamela è ſavia? Wo... 

Jev. E' oneſtiſſima. —— 

Art. E' neceſſario, che da lui ſi divida. 


* RN 4. „„ 
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Art. Che coſa ? 

Jev. Spofarla ? 

Art. Madama Jevre, queſti ſentiment | 
non ſono degni di voi. Se amate il voſtro 


padrone, non fate si poco conto dell' onor 
ſuo. 


Fev. Ma, ha da morir dal dolore? 
Art. Si, piuttoſto morire, che ſagrificare 
il proprio decoro. [ parte. 
Fev. Che s' abbia a morire per falvar 
Y onore, V intendo, ma che ſia diſonore, 
ipolare una povera ragazza oneſta, non la 
capiſco. 
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capiſco. Io ho ſentito dir tante volte, che 
11 mondo ſartbbe piu bello, ſe non P aveſ- 
ſcro guaſtato gh uomini, li quali per ca- 
gionc della luperbia, hanno ſconcertato il 
dellimmo ordine della natura. Queſta ma- 
dre comune ci conſidera tutti eguali, e Tal- 
terigia dei grandi non ſi degna dei piccoli. 
Ma verra un giorno, che dei piccoli, e 
dei grandi ſi farà nuovamente tutra una 
paſta. | parte. 


S CENA IV; 
Pamela, e Andreuve ſuo padre. 


Pam. caro padre, quanta con- 

ſolazione voi mi recate. 

And. Ah, Pamela, ſento ringiovenirmi 
nel rivederti. 

Pam. Che fa la mia cara madre? 

And. Soffte con ammirabile coſtanza 1 
diſagi della povertà e quelli della vecchi- 
EZZA, 

Pam. E' ella aſſai vecchia ? 

And. Guardami. Son io vecchio? Samo 
d'eta conformi, ſe non che prevale in me 
un non ſo che di virile, che manca in lei. 
Io ho fatte venti migha in due giorni. 
Ella non le farebbe in un meſe. 

Pam. Oh Dio! ſiete venuto a piedi ? 
I 3 And. 
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Aid. E come poteva io venire altri- 
menti? Caleſſi laſiu non fi uſano: montar 
a eavallo non poſſo pi. Sono venuto a 
mio bell' agio, e certo il desio di rivederti 
m' ha fatto fare prodigj. | 

Pam. Ma voi ſarete aſſai ſtanco; andate 
per pietà a ripoſarc. 

And. No, figlia, non ſono ſtanco. Ho ri- 
poſato due ore prima d' entrare in Londra. 


Pam. Perchè differirmi due ore il pia- 
cere d' abbracciarvi ? 


And. Per reggere con pid lena alla forza 
di quella gioja, che pre vedeva dover pro- 
vare nel rivederti. 
Pam. Quanti anni ſono, che vivo da 
voi lontana ? | 
Anti. Ingrata. Tu me lo chiedi? Segno, 
che poca pena ti è coſtata la lontananza 
de'“ tuoi genitori. Sono dieci anni, due 
meſi, dieci giorni, e tre ore dal fatal pun- 
to, che da noi ti partiſti. Se far tu ſa- 
peſſi il conto quanti ſono i minuti, che 
compongono un S gran tempo, ſapreſti 
allora quanti ſieno ſtati li ſpaſimi di queſto 
Tuore, per la tua lontananza. 
Pam. Deh, caro padre, permettete mi, 
ch' io vi dica non aver io deſiderato laſ- 
ciarvi; non aver io ambito di cambrare la 
ſelva in una gran città, e che cariſſimo mi 


ſaria 


1 
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ſaria ſtato il vivere accanto a voi col 
dolce impiego di foccorrere ai biſognt 
della voſtra vecchiezza. 


And. Si, egh & vero. Io ſono flato, 
che non ſoffrendo vederti a parte delle 
noſtre miſcrie, ti ho procurata una miglior 
fortuna. 

Pam. Sc il Cielo mi ha fatta naſcer po- 
vera, io pote va in pace ſoffrire la poverta. 

And. Ah, figlia, figlia, tutto a te non & 
noto. Quando da noi partiſti, non eri 
ancora in eta da confidarti un' arcano. 

Pam. Oh Cieli! Non ſono io voſtra 
figlia? 

And. Si, lo ſei per grazia del Cielo. 

Pam. Vi ſembra ora, ch' io ſia in eta 
di eſſere a parte di $i grande arcano? 

And. La tua eta, e la tua ſaviezza, di 
cui ſono a mia conſolazione informato, 
eſigono, ch' io te lo ſveli. 

Pam. Deh fatelo ſubitamente; fatelo 
per pieta; non mi tenete piv in pena. 

And. Ah, ah, Pamela! Tu ſei una vir- 
tuo fanciulla, ma circa la curioſità, ſer 
donna come le altre. 


Pam. Perdonatemi ; non ve lo chiedo 
mat pid. 


And. Povera ragazza! Set pur buona 


Si, cara te lo diro, Quante volte mi ha 


ſtimolato 
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ſtimolato a farlo il mio rimorſo, e la tua 
cara madre! Ma ogni giorno la povera 
vecchiarella, il famiglio, la mandra, il 
gregge avean biſogno di me. Ora ch' e 
morta la tua padrona, che qui non devi 
reſtare con un padrone, che non ha moglie, 
che deggio ricondurti al mio ruſtico al- 
bergo, voglio prima di farlo ſvelarti chi 
ſon io, chi tu ſei, accio nella vita miſera, 
ch' io ti propongo di eleggere per ſicu- 
rezza de lla tua oneſtà, abbia merito anco- 
ra la tua virtu. 

Pam. Oime ! Voi me preparate I'animo 
a coſe ſtrane. 

Ard. Si, ſtrane coſe udirai, la mia ado- 


rata Pamela. 
SEE NA . 
Milord Bonfil, e deiti. 


Pam. Cco il padrone. 
And. Signore 
Bonf. Siete voi il genitor di Pamela? 
And. Si, Signore, ſono il voſtro ſorvo 
Andreuve. 
Bonf. Sicte venuto per rivedete la 
ſiglia. 
And. Per rivederla pria di morire. 
Bon. Per rivederla, e non altro? 


And. 
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And. E meco ricondurla a confolar ſua 
madre, 5 
Bonf. Queſto non fi può fare ſenza di 
„ 

And. Appunto per queſto 10 ſoſpirava 
Fonore d'cilcre a' voſtri piedi. 

Bonf. Qual ragione vi ſpinge a volervi 
ripigliare la figha? 

And. Stamo aflai vecchj; abbiamo ne- 
ceſſità del ſuo ajuto. 

Bonf. Pamela, ritirati. 

Pam. Obbediſco. (lo parto, e queſti 
due, che reſtano hanno il mio cuore la 
meta per uno.) | [ parte. 


SCENA: YL 
Milord Bon Joes Andreu bo, Loi JECTS . 


Bonf. HI. | Chiama Jjacco, il quale 
ſubito cempariſce.] Da ſe- 
dere. ¶ Jacco porta una ſedia.] Un altra 
ſedia. ¶ Ve porta un allre poi perte.) Voi 
ſiete aſſai vecchio, ſarete ſtanco. Sedete. 
And. II Ciclo vi rimuneri della voſtra 
pieta, Liedono. 
Bonf. Siete voi un uomo ſincero? 
And, Perche ſon ſincero, ton povero. 
Bonf. Ditemi, qual è la vera ragione, 
che vi ſprona a domandarmi . a 
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And. Signote, ve lo dirò francamente. 
Il zelo della di let onefta. 

Bonf. Non & ella ſicura nelle mie mani? 

And. Tutto il mondo non ſarà per- 
ſuaſo della voſtra virtũ. 

Bonf. Che pretendete, ch' ella abbia a 
fare preſſo di voi ? 

And. Aſſiſtere alla vecchiarella ſua ma- 
dre; preparare il cibo alla piccola fa- 
migliuola, teſſere, lavorare, e viver in 
pace, e conſolarci negli ultimi periodi di 
noſtra vita. 

Bonf. Sventurata Pamela! Avra ella 
imparate tante belle virtù per tutte nell 


oblio ſeppelirle? Per confinarſi in un 
bolco ? 


And. Signore; E vera victy 0. contenta 
di ſe medeſima. 

Bonf. Pamela non è nata per teſſere, 
non & nata per il vile eſercizio della cucina. 

And. Tutti queſti efercizj, che non of- 
fendono Vonefta, ſono adattabili alle per- 
ſone onorate. 

Bonf. Ella ha una mano di neve. 

And. Il fumo della città puo renderla 
pin nera del ſol di campagna. 

Bonf. E' debole, © delicata. 

And. Col cibi innocenti farà migliore 
digeſtione. 


Porf. 
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Bonf. Buon vecchio, venite voi colla 
voſtra inoghe ad abitare in citta. 


And. L' entrate mie non mi baſtereb- 
bero per quattro giorni. 
Bunf. Avrete il voſtro biſogno. 
Ang. Con qual merito ? 
Gunf. Con quello di voſtra figlia? 
And. Priſto quel padre, che vive ſul 
merito della figlia. 


Banf. Mia madre mi ha raccomandata 
Pamela. 


And. Era una dama piena di cariti. 


Bonf. lo non la deggio abbandonare. 
And. Stete un cavalier generoſo. 
Bunf. Dunque reſterù meco. 


And. Signore potete dare a me, quello 


che avete intenzione di dare a lei. 


Bonf. Sl, lo faröb. Ma voi me la volete 
fare ſparire dagli occhj. | 

And. Perche farla ſparite! Io intendo 
condurla meco con tutta la poſſibile con- 
venienza. 

Bonf. Trattenetevi qualche giorno. 

Aud. La mia vecchiarella mi aſpetta. 

Bonf. Anderete quando ve lo diro. 

And. Son due giorni, ch' io manco 


ſe due ne impiego al ritorno ſarà anche 
troppo per me. 


— 


Bon,. 
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Bonf. Io non merito, che mi trattiate 
SI male. 

And. Signore. 

Bonf. Non replicate. be quando 
vorrò. 

And. Queſti peli canuti poſſono da voi 
ottenere la grazia di potervi libe ramente 
parlare ? 

Buuf. Si amo, io la finceriti. 

Ang. Ah, Milord! temo ſia vero quello, 
che per la via mi ſu detto, e che il mio 
cuoie anche di lontano mi Pn 

Bonf. Spiegate vi. 

Aid. Che voi ſiate iavaghito della mia 
povera figlia. 

Benf. Pamela ha negl' ochj due ſtelle. 

Aud. Se queſte minacciano triſti influſſi 
alla di lei oneſtà, ſon pronto a ſtrappar- 
gliele colli mie mani. 

Bonf. Ella è una virtuoſa fanciulla. 

And. Se cosi è, voi non pawens luſin- 
garvi di nulla. 

Banf. Son certo, che morirebbe pria d1 
macchiare la ſua innocenza. 

And. Cara Pamela! unica conſolazione 
di queſto miſero antico padre! Deh, Sig- 
nore, le vatevi dagii occhj un pericolo; 
ponete in ſicuro la di lei oneſtà; datemi 


la 
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la mia figha; come I ebbe da noi la 
voltra defonta madre. 

Bonf. Ah, troppo ingrata è la forte col 
merito di Pamela, 

And. S' ella merita qualche coſa, il 
Cielo non la laſcerà in abbandono. 

Bonf. Quanto cambierei volentieri 
queſto gran palazzo con una della voſtre 
capanne. 

And. Per qual ragione. 

Binf. Unicamente per iſpoſare Pamela. 

And. Sicte innamorato a tal ſegno ti 

Bonf. Si non poſſo vivere ſenza di lei. 

Aud. II Cielo mi ha mandato in tempo 
per riparare ai diſordini della voltra pai- 
lone. 

Bonf. Ma ſe non mi lice ſpoſar Pamela, 
giuro al Cielo, altra donna non prenderò. 

Aud. Laſcierete eſtinguere la voſtra 
caſa. 

Bonf. Si, per accreſcere a mio diſpetto 
il trionto degli indilcreti congiunti. 

Aud. E fe foſſe nobile Pamela, non 
eliterette a ſpoſarla? 
| Bunf. Lo farei prima della notte vicina. 
And. Eh, Milord, ve ne pentireſte. 
Una povera, ancorche foſſe nobile, non 


la riputareſte degna di voi. 
R Boys. 
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Boeuf. La mia famiglia non ha biſogno 
di dote. 

And. Siete ricco, ma chi pitt lia, pit 
de ſidera. 

Bonf. Voi non mi conoſcete. 

And. Dunque la poverta in Pamela non 
vi dilpiace ? 


Bonf. Anzi le accreſce il merito dell' 
umilta. 

And. (Cielo, che mi conſigli di farc?) 

Bonf. Che dite fra di voi? 

And. Per carità, laſciatemi penſare un 
momento. 

Benf. Si, penſate. 

And. (Se la ſovrana bonta del Cielo 
offre a Pamela una gran fortuna, ſarò io 
cosi barbaro per impcdirla?) 

Bos. (Combatte in lui la pieta, come 
in me combatte l'amore.) 

And. (Ors ſi parli, c ſia di me, e ſia 
di Pamela, cio che deſtinano i numi.) 
Signore, eccomi a' voſtri piedi. [Si alxa 

da ſedere, e con inſtento S inginocchia. 

Benf. Che fate voi ? 

And. Mi proſtro per domandarvi ſoc- 
corſo. 

Bonf. Sedete. 

Aid. Vorrei ſvelarvi un arcano, ma può 
coſtarmi la vita. [Si alze, e torna a ſedere. 


Bonf. 
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Bunf. Fidate vi della min parola. 

And. A voi mi abbandono, a voi mi 
affido. Andreuve non & il nome della 
mia caſa. Io ſono un ribelle della Coro- 
na Britanna, {ono il Conte Auſpingh, non 
ultimo fra le tamiglic di Scozia. 

Bf. Come! Voi il Conte Auſpingh. 

Aud. 51, Milord, trent' amm or ſono, 
che nell' ultime rivoluzioni d Inghilterra 
ſono ſtato uno de* primi ſ:levatori del 
regno. Altri de' mici compagii furono 
preſi, e decapitati, altri fuggirono in paeſi 
ſtranicri. Io mi rifugiai nelle piu deſerte 
montagne, ove con queil' oro, che potel 
portar meco, viſſi ſconoſciuto e ficuro. 
Scdati dopo diect anni i tumulti, e ceſſate 
le perſecuzioni, calat dall' altezza de 
monti, e ſceſi al colie men aſpro, e men 
cilaltroſo, ove con gli avanzi di alcune 
poche monete comprai un peza2o di terra, 
da cui coll ajuto delle mie braccia il vit- 
to per la mia famiglia raccolgo. Mandai 
ſino in Icozia ad offerire alla mia cara 
moglie la mera del mio pane, ed ella ha 
preteriro un marito povero a' ſuoi do- 
vizioſi parenti, ed è venuta a iarmi ſem- 
brarc affai bella la pace del mio ritiro. 
Ella dopo due anni dicde alla luce una 
tlic, c queſta & la mia adorata Pamela. 

R 2 Milcdi 
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Miledi voſtra madre, che villeggiava ſo- 
vente co” ſuoi congiunti poco lunge da 
noi, me la chiefe in eta di dieci anni. 
Figuratevi con qual ripugnanza ni laſ- 
cial ſtaccare dal ſeno Þ unica cola, che di 
prezioſo abbia al mondo; ma il rimorſo 
di dover allevare una figha nobile villana- 
mente nel boſco, m' induſſe a farlo; ed 
ora lo ſteſſo amore, che ho per eſſa, e le 
belle ſperanze ſuggeritemi dalla voſtra 
pietà, m' obbligano a ſvelare un' arcano 
ſinora con tanta gelosia cuſtodito, e che 
ſe penetrato foſſe anche in oggi dal par- 
tito del re, non mi coſterebbe nulla nien 
della vita. Un unico amico io avevo in 
Londra, il quale tre meſi ſono mori. Ora 
in vol unicamente confido; in voi, Mi- 
lord, che fiete cavaliere, e che ſpero avrete 
quella pietà per 1] padre, che moſtrate 
aver per la figlia. 

Bunf. Ehi. | Cbiama, e viene Jacco.] 
Di a Pamela, che venga ſubito. Va 
poſcia da Miledi Daure, e dille, che fe 
può, mi favoriſca di venir qui. | 7/acco 

parte, 

Aud. Signore, voi non dite nulla? 

Bonf. Vi riſponderò brevemente. II 
vcſtro ragionamento mi ha conſolato. 


Prendo l' impegno di rimettervi in grazia 
del 
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del noſtro re, e la voſtra Pamela, e la 
mia cara Pamela ſarà mia ſpoſa. 

Aud. Ah, Signore. Voi mi fate pi- 
angere dall' allegrezza. 

Bon Ma quali prove mi darete voi 
dell' eſier voſtro? 

Aud. Queſta canuta barba dovrebbe 
meritar qualche fede. L' eſſer io vicino 
a terminare la vita non dovrebbe far du- 
bitare, ch' io voleſſi morir da impoſtore. 
Ma, grazie al Cielo, ho conlervato meco 
un teloro, la cui viſta mi conſolava ſo- 
vente nella mia poverta, Ecco in queſti 
fogli di pergamena regiſtrati 1 miei vert 
titoll; i miei perduti feudi; le parentele 
della mia caſa, che ſempre è ſtata una 
delle temute di Scozia: e pur troppo per 
mia ſventura, mentre l' uomo ſuperbo ſi 
val talvolta della nobiltà, e della fortuna 

er rovinar ſe ſteſſo. Eccovi oltreciò 
due lettere del mio defonto amico Gugli- 
elmo Artur, le quali mi luſingavano del 
perdono, ſe morte intempeſtiva non tron- 
cava con la ſua vita le mie ſperanze. 

Bonf. Conoſcete voi Milord Artur, figlio 
del tu Guglielmo. 

And. Lo vidi in eta giovanile; brame- 
rei con eſſo lui favellare. Chi sa, che il 

3 di 
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di lui padre non m' abbia ad eſſo rac- 
comandato. 

Bonf. Milord è cavaher virtuoſo: & il 
mio pit fedele amico. Ma, oh Dio! 
quanto tarda Pamela! Andiamola a ri- 
trovare, L alzano. 

And. Signore, vi raccomando a non 
eſpor la mia vita. Son vecchio, è vero, 
POCO ancor poſſo vivere, ma non vorrei 
morire ſotto la ſpada di un manigoldo. 

Bonf. In caſa mia potete vivere in 

mere. Qui niuno vi conoſce, e niuno 
fapra chi vol ſiate. 


And. Ma dovro vivere ſempre rin- 
chiuſo? Sono avvezzo a godere I aria 
ſpazioſa della campagna. 

Bonf. Giuro ſull' onor mio, tutto fard 
perche ſiate rimeſſo nella primiera libertà. 

And. Avete voi tanta forza preſſo di 
ſua maeſtà? 

Bonf. Sò quanto comprometter mi poſſa 
dalla clemenza del re, e dell' amore de' 
miniſtri. Milord Artur s unirà meco a 
proteggere la voſtra cauſa. 

And. Voglia il Cielo, ch' egli abbia 
per me queil' amore, con cui il padre ſuo 
mi trattava. 


Bon f. Ma tarda molto Pamela. Cor- 
riamo ad incontrarla. 


And. 
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And. Id non poſſo correre. 
Bonf. Datemi la mano. 
Aud. Oh benedetta la Providenza del 
Ciclo! 


Bon. Cara Pamela, ora non figgirai, 


vergognoſctta, dalle mie mani. [Via con 


And. 
S ENA VII. 


Pamela da viaggio cc coppellins all” Ju- 
gleſe, e Fevre. 


Jev. Reſto Pamela, che il padrone 
vi domanda. 
Pom. Sara meglio, che io parta ſenza 
vederlo. 
Fev. Avete paura degli occhi ſuoi. 
Pam. Quando ſi adira mi fa tremare. 
Fev. Dunque ſiete riſoluta di andare ? 
Pam. E' venuto a poſta mio padre. 
Jev. Cara Pamela non ci vedremo mai 
pitt ? 
Pam, Per carita, non mi fate pian- 
gere. 


SCENA 
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SC EN A VII. 
Menſceur Lengman, e dette. 
Longman eſce guardando ſe vie il Milerd. 


Leong. Amela? 

Pam. Signore. 

Leng. Parnte ? 

Pam. Parto. + 

Long. Quando? 

Pam. Domattina per tempo. 

Long. Ah! Lira. 

Pam. Pregate il Cielo per me. 

Long. Povera Pamela ! 

Pam. Vi ricorderete di me? 

Long. Non me ne ſcorderò mai. 

Fev. Monſieur Longman, le volete bene 
a Pamela? 

Long. Madama, io Pamo teneramente. 


F Jev. Poverina! Prendetela voi per mo- 
glie. 


Long. Ahi! 
Jev. Che dite Pamela? Lo prende- 
__ 


Pam. Madama, perdonatemi, voi mi 
dite coſe, alle quali non potlo riſpon- 


dere, 
Jev. 
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Fev. Eppur Monſieur Longman 

Long. Zitto Madama, che ſe viene il 
padrone povero me. 

Fev. Mi diſpiace non averci penſato pri- 
ma, ma ſiamo ancora a tempo. Pamela, 
ne parlerò a voſtro padre. Che ne dite, 
Monſicur Longman? 

Long. Ah Madama Jevre, non $0 che 
dire. 

Fev. Se Pamela parte, mi porta via il 
cuore. 

Lang. Ed io reſto ſenz' anima. 


S CEN A K. 
Milord Bonfil, e detti. 
Bonf. Amela? | ſenza dir nulla. 


Pam, Signore. | Long. vuol partire 

Ben. Dove andate ? La Long. 

Long. Signore. 

Bonf. Buon vecchio, Pamela vi ſta ful 
cuore? [ dolcemente. 

Long. Perdonate. [ Parte. 


Jev. (Il padrone mi ſembra giovale.) 

Piano a Pam. 

Pam. (Sara lieto perche io parto. Pa- 
zienza.) [Piano @ Few. 
Be nf. 
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Bonf. Pamela, io vi ho mandata a chia- 
mare, c voi non ſicte venuta. 
Pam. Perdontemi queſta nuova colpa. 
Bonf. Perch? quell abito ces ſuccinto ? 
Pam, Adatrato al luogo, dove io vado. 
Hof. Perche quel cappellino cost gra- 
21010. 
Pam. Per tipararmi dal ſole. 
Borf. Quando ſi parte? 
Pam. Domani di buon mattino. 
Bouf. Non ſarebbe meglio partir ſtaſera? 
Pam. (Non mi può pin vedere.) 
[ piano a Few. 
Fev. (Queſta è una gran mutazionc.) 
piano & Pam. 


Banf. Jevre, preparate I appartamento 
per la mia ſoſa. 


Jev. Per quando, Signore? 

Bonf. Per queſta ſera. 

Pam. (Ora mtendo, perche ei ſollecita 
la mia 1 ) [ pono a Jeure. 

Un matrimonio fatto d prelto ? 

Bon Si, fate, che le ſtanze ſieno ma- 
gnificamente addobbate. Unite tutte le 
gioje, che ſono in cala; e per domini fate, 
che vengano de' mercanti, e de' larti per 
dar loro delle commitiioni. 

Pam. (lo nu ſento morire.) 
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Jer. Signore, 2 Fardire. Poſſo 
10 ſapere chi ſia la ſpoſa ? | 

Ben,, Sl, ve lo diro. E' la Conteſſa 
d' Auſpingh, ſiglia di un Cavaliere Scozzele. 

am. (Portunatiſima dama!) [da # 

| (/o/pir _ 

Bon. Che avete, Pamela, che piangete ? 

Jain. Piango per I allegrezza di veuer- 
vi contento. 


Ben,. Ah, Jevre, quant' è mai bella la 
mia ae 


Jev. Prego il Ciclo, che ſia altrettanto 
Duona. 


Bonf. Ella è la ſteſſa bonta, 
Jeb. (Povera Pamela! Or ora mi 
muore qui.) 
Bonf. Sapete voi com' ella ha nome ? 
Jev. Certamente io non lo $0. 

Bonf. Non è ancor tempo, che lo ſap- 
piate. Partite. [2 Few. 
Jeu. Signore 

Bonf. Partite, vi dico. 

Pam. Madama; aſpettate mi. 

Bonf. Ella parta, e voi reſtate. 

Pam. Perche, Signore? 

Bonf. Non pitt ubbiditemi. [ a Jev. 
Fev. (Pamela mia, il Cielo te la mandi 


buona. ) 9 8 L parte. 
SCENA 


120 K 1 0 


SE ENA X. 
Milcrd Bonfil, e Pamela. 


Pam. ( H Dio!) 

Bonf. Della mia ſpoſa volete voi 
ſapere il nome ? 

Pam. Per ubbidirvi I afcoltero. 

Bonf. Ella ha nome... Pamela. 

Pam. Signore, voi vi prendete ſpaſſo 
crudelmente di me. 

Bonf. Porgetemi la voſtra mano... [a P. 

Pam. Mt maraviglio di voi. 

Bonf. Voi ſiete la mia cara ſpoſa. 

Pam. V' ingannate, ſe vi luſingate ſe- 
durmi. | 

Bonf. Voi ſiete la Conteſſa d'Auſpingh.Þ.. 

Pam. Ah troppo lungo è lo ſcherno. 

[Ya per uſcir di camera. 


SC ENA XI. 
Andreuve, e detti. 


And. Iglia, dove ten vai? 

Pam. Ah padre, andiamo ſubito, 
er carità. | 

And. Dove? 


Pam. Lungi di queſta caſa. 
And. Per qual cagione ? 
Pam. Il padrone m' inſidia. 


Aud. 
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And. Il Milord? 

Pam. SI, egli ſteſſo. 

And. Sai tu, chi & il Milord ? 

Pam. SJ, lo sö, & il mio padrone; ma 
ora mai 

And. No, il Milord, è il tuo ſpoſo. 

Pam. Oh Dio! padre, che dite mai ? 

Aud. Si, figlia, ecco Varcano, che ſvelar 
ti doveva. Io ſono il Conte di Auſpingh, 
tu ſei mia figlia. Le mie diſavventure mi 
hanno confinato in un boſco, ma non 
hanno ſcambiato nelle mie vene quel 
ſangue, che a te diede la vita. 

Pam. Oimè! Lo poſſo crederc ? 

And. Credilo all' eta mia cadente, cre- 
dilo a queſte lagrime di tenerezza, che 
m' inondano il pctto. 

Bonf. Pamela, rivolgetevi una volta 
anche a me. 

Pam. Oh Dio! Che ꝭ mai queſto nuovo 
tremore, che mi aſſale le membra? Ahi! 
che vuol dir queſto gelo, che mi circonda le 
vene! Oimè, come dal gelo fi paſſa al fuoco 
lo mi ſento ardere, e mi ſento morire. 

Benf. Via cara, accomodate I animo 
voſtro ad una fortuna, che per tanti titoli 
meritate. 

Pam. Signore, vi prego per carita, laſ- 
ciatemi ritirare per un momento. Non mi 

L aſſalite 
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aſſalite tutt ad un tratto con tante gioje, 
ognuna delle quali avrebbe forza di farmi 
morire. 

Bonf. Si, bell idolo mio, prendete fiato, 
ritirate vi pure nel mio appartamento. 

Pam. Padre, non mi abbandonate. ar. 

And. Eccomi, cara figlia, ſono con te. 
Signore permettetemi. 

Bonf. Si, conſolatela; diſponetela a non 
mirarmi più con timore. 

And. Eh, Milord, ſarete più voi con 
due parole; di quello poſſa far io con 
cento. L parte. 

Bonf. Ah, che la virtù di Pamela dove va 
farmi avvertito, che abietto il di lei ſangue 
non foſſe. 


SC ENA XII. 
Jacco, poi Milerd Artur, e detto. 


Tac. O Ignore, Milord Artur. | Iſac pa. 
Bonf. Venga. Che belle maſſime 
Che nobili ſentimenti! O me felice! Oh 
fortunato amor mio! Deh caro amico, ve- 
nite a parte delle mic contentezze. | ad Art. 
Art. Fate che io le ſappia per poter- 
menc rallegrare. | 
B uf. Fra poco voi mi vedrete ſpoſar 
Pamela. 
| Art. 


- 
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Art. Vi riveriſco. Lvuol partire. 

Bonf. Fermate vi. | 

Art. Voi vi prendete ſpaſſo di me. 

Bonf. Ah caro amico, aſcoltatemi. Io 
ſon I uomo pid felice di queſta terra. Ho 
ſcoperto un arcano, che in' ha data la vita, 
Pamela & figha d'un Cavalicre di Scozia. 

Art. Non vi laſciate adulare dalla paſ- 
ſione. 

Bonf. Non è poſſibile. Il padre ſuo a 
me ſi ſcopri, ed eccone gli atceltati auten- 
ticati da due lettere di voſtro padre. 

[ Glz fa vedere le carte. 

Art. Come, 1] Conte d'Auipiagh ? 

Borf. St, un amico del voltro buon geni- 
tore. Siete forle dei di lui caſt informato? 

Art. Tutto mi è noto. Mio padre ta- 
ticò tre anni per ottenergli il perdono, e 
poclu giorni prima della tua morte uſci il 
tavore vol reicritto. 

B:af. Oh Cich! Il Conte ha ottenuta 
la grazia ? 

Art. Si, non manca che farne ſpedire il 
decreto dal ſegretario di ſtato. Ciò rilevai 
ca una lettera di mio padre, non termina- 
ta, e non potci avvilaril Conte eſſendomi 
ignoto il lugo di ſua dimora. 

Box. Ah! qneito ſolo mancava per 
rendermi pienamente ſclice. | 

IR Act. 
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Art. Or si, che giuſtamente ſono ecci- 
tato a rallegrarmi con voi. 


Bonf. Ecco felicitato il mio cuore. 

Art. Ecco premiata la voſtra virtu. 

Benf. La virtù di Pamela, che ha ſapu- 
to reſiſtere alle mie tentazioni. 

Art. La virtù voſtra, che ha ſaputo ſu- 
perare le voſtre interne paſſioni; ma ora 
che ſiete vicino ad eſſere contento, calme- 


rete lo ſdegno voſtro contro il Cavaliere 
Ernold, che vi ha offeſo. 


Benf. Ernold deve morire. 


Art. Egli è pentito di avervi pazza- 
mente irritato. 


Bonf. Ha inſultato me, ha inſultato Pa. 
mela; d, deve morire. 


Se ENA XIII. 
Jocce, pci Miledi Daure, e delti. 


Jac. Olgnore; Miledi Daure. 
Bouf. Venga. [ [/acco parte. 


Art. Ella verrà a parlarvi pel tuo nipote. 


Bonf. Viene, perchè io l' ho invitata a 
venire. 


Mil. Milord, sô, che ſarete acceſo di 
collera contro di me, ma ſe voi mi man- 


daſte 
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daſte a chiamare, non credo che I abbiate 
tatto per inſultarmi. 

Beaf. V invitai per darvi un ſegno d'aſ- 
fetto. 

Aid. Mi adulate. 

B:nif. No, dico dav vero. Vi partecipa 
le mie nozze vicine. 

A7il, Con chi ? 

Biff. Con una Dama di Scozia. 

Alil. Di qual famiglia? 

Bnf. De' Conti d' Auſpingh. 

A. Voi mi conſolate. Quando avete 
conclulo? 

Þcuf. Oggi. 

Nil. Quando verri la ſpoſa ? 

_ Bonf. La ſpoſa non © lontana. 

Mil. Deſidero di vederla. 

Bouf. Milord, date voi queſto piacere a 
Milcdi mia forella. Andate a prendere la 
Conteiia mia ſpoſa; indi date vi a conoſcere 
al di lei padre, e colmate! . di contentezza. 

Art. V1 ſervo con cttraordinario pia- 
cere. | | parte. 

A. Ma come! Ella e in Londra, clla 
e in Caſa, ella è voſtra ſpoſa, ed io non sd 
nulla di queſto? 

Benf. Vi baſli ſaperlo prima, ch' io le 
abbia data la mano. 


L 3 Mil. 
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| Mil. Si, fon contentiſſima, purchè vi le- 

viate d attorno quella ſvenevole di Pamela. 

Fou. Di Pamela parlatene con riſpetto. 
Mil. Ella & una vil ſerva. 


Bonf. Voi non ſapete chi ella ſia. 


S ENA XN. 
Mibord Artur, Pamela, e deiii. 


Art. Ccola ; non vuole, che io la 


ſei va di braccio. 

Fenf. Cara Pamcla, cid diſconvenire 
non ſembra ad una oneſtiſſima ſpoſa. 

Pam. Tale ancora non ſono. 

Mil. Come! che ſento! La voſtra ſpoſa 
à Pamela. | 

Boif. Si, nverne in lei la Conteſſa 
d'Aulpingh. 

Mil. Chi IV ha farta Conteſſa, voi? 

Bonf. Tal © per ragione di ſangue. 
Milord Artur ve ne faccia fede. 

Art. Miledi, credetelo ſu l'onor mio. II 
Conte ſuo padre ha viſſuto trent' anni in- 
cognito in un ſtato povero, ma onorato. 

Mil. Conte ſta, vi chiedo ſcuſa delle in- 
giurie, che non conoſcendovi ho contro di 
voi proferite. Siccome il mio ſdegno era 

prodotto dal zelo d onore; ſpero 8 
| en 
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ben compatirlo; voi, che dell' onore avete 
lor mato il maggior idolo del voſtro cuore. 

Pam. Si, Miledi, compatiſco, approvo, 
e dò lode alla voſtra delicatczza. Pamela 
ruſtica poteva formare un oſtacolo alla 
venerazione del nobiliſſimo voſtro ſangue. 
Pamela, che ha migliorata condizione può 
luſingarſi di voſtra bontaà. 

All. Vi chiamo col vero nome d'amica, 
vi ſtringo al ſeno col dolce titolo di co- 
gnata. 


Pam. Queſto gene roſo titolo, che voi mi 
accordate, a me non ancora ſi aſpetta. 

Mil. E che vi reſta per iſtabilirlo? 

Pam. Oh Dio! Che il voſtro caro fra- 
tello me ne aſſicuri. 


Benf. Adorata Pamela, eccovi la mia 
mano. 

Pam. Ah, non mi baſta. 

Bonf. Che volete di pin 2 

Pam. Il voſtro cuore. 


Bonf. Queſt' & da gran tempo, che a 
voi lo diedi. 


Pam. Voi mi avete donato un cuore, 
che non è il voſtro, nè io mi contento di 
quello. SI, voi mi avete donato un cuore; 
che penſava di rovinarmi, ſe il Cielo non 
mi aſſiſteva. Datemi il cuore di ſpoſo fe- 
dele, dt amante oneſto, belliſſimo cuore, 


adorabile 
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adorabile cuore! Dono ſingolare, e pre- 
zioſo, dovuto da un cavaliere gencroſo ad 
una povera {yenturata, ma, che in dote 
porta il ricco teſoro d' una eſperimentata 
oneſta. 

Benf. Si, adorata mia cara ſpoſa, queſt'& 
il cuore, che io vi dono; l' altro mel' ho 
ſtrappato dal ſeno dopo che I croiche 
voſtre ripulſe mi hanno fatto arrofiire di 
avervelo una fiata offerto. Miledi, uvitc 1 
ſentimenti di queſt' anima ſingolare. Ecco 
la virtuuia femina ſconoſciuta, che avete 
ardito iniultare. Ecco l'oneſta giovine, 
a cui il remerario voſtro nipote ha pro- 
ferite eſccrabili ingiurie. Voi da queſto 
giorno non vi laſcerete più vedere da me. 
II cavaliere paghera il tuo ardire con la 
ſua morte. 

Mil. Leh placate lo ſdegno. Se mio 
nipote vi ha ofleſo, egli non & lontano, 
diſpoſto a chiedervi ſcuſa. 

Art. Caro amico, non funeſtate si lieto 
giorno con immagini di vendetta. Rice- 
vete le ſcuſc del cavaliere. 

Bonf. Le riccverò cola ſpada alla 
mano 

Pam. Milord... 

Bonf. Queſto non è il titolo con cui mi 

dovete chiamare. 
Pam, 
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Pam. Caro ſpoſo, permettetemi, che in 
queſto giorno, in cui a prò d' una femina 
tortunata protondete le grazie, una ve ne 
chieda di pid. 

Bonf. Ah, voi mi volete chiedere, ch' 
io perdoni al cavaliere. 

Pam. Si, vi chiedo forle una coſa, che 
vi avviliſca? Il perdonare è atto magnani- 
mo e generoſo, che rende gli uomini ſu- 
periori alla umanità. 

Bonf. Il cavaliere ha offeſa voi, che mi 
ſiete più cara di me medeſimo. 

Pam. Se riguardate l'offeſa mia, con pin 
coraggio vi pregherd di ſcordarvene. 

Bonf. Generoſa Pamela, in grazia voſtra 
perdono al cavaliere le offeſe. 

Pam. Non baſta ; rimettete nel voſtro 
amore anche la voſtra cara ſorella. 

Bonf. Si, lo farò, per far conoſcere 
quanto vi ſtimo, e quanto vi amo. Miledi, 
tutto pongo in obblio per cagion di Pa- 
mcla. Ammiratela, imitate la te potete. 

Ai. Caro fratello, potrei imitarla in 
tutto, fuorchè nel tollerare con tanta bon- 
ti gl' impeti della voſtra colle ra. 

Beaf, Perche 1 voſtri ſono peggion de” 
mici. 


SC ENA 
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SCENA XV. 
Monfeeur Longman, 1/acco, e detti. 
Jac. Olgnore, il Cavalier Erncld de- 


ſidera di paſlare, 
Bonf. Venga. Non ſarebbe venuto mezz” 
ora prima. 

Tong. Gran coſe ho inteſe, ſignore! 
Bonf. Pamela & la voſtra padrona. 
Long. I. Cielo mi dia vita, per farle co- 

noſcere il mio riſpetto e la mia ubbidienza. 
Bonf. (Longman è un uomo da bene.) 


S CEN A XVI. 
Madama Jevre, e detti. 


Jev. Permeſſo, che una ſerva an- 
ticha di caſa ſia a parte anch' 
eſſa di tanto giubilo? 

Bonf. Ah, Jevre! Ecco la voſtra cara 
Pamela, 

Jev. Oh Dio! Che conſolazione! Che 
ſlate benedetta ! Laſciate, che io vi baci 
la mano. 

Pam. No, cara; tenete un bacio. 

Fev. Stete la mia padrona. 

Pam. Vi amerò {empre come ria madre. 

Jev. L' allegrezza nu toglie il reſpiro. 


SCENA 
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SCENA ULTIMA. 
1 Covalier Ernold, e deiti. 
Ern. 


Hord, io ho ſentito nell'an- 
ticamera delle coſe ſtraor- 
dinarie; delle coſe, che m' hanno inondato 

1] cuore di giubilo. Eviva la voſtra ſpoſa, 

viva la Conteſia d' Auſpingh. Deh permet- 

tete mi, Madama, che in atteſtato del mio 
riſpetto vi baci umilmente la mano. 

Pam. Signore, queſto complimento ſe- 
condo me non ſi uſa. 

Ern. Oh perdonatemi, 1 10, che ho viag- 
giato, non ho ritrovato $i facilmente chi 
abbia negata a mici labbri la mano. 

Pam. Tutto quello, che dalla gente (i 
fa, non è ſempre ben fatto. 

Ern. Baciar la mano è un atto di ri- 
ſpetto. 
Pam. E vero, lo fanno i figh coi geni- 

tori, e 1 ſervi col loro padroni. 

Ern. Voi ſiete la mia ſovrana. 

Bonf. Cavaliere, baſta cosi. 

Ern. Eli, Milord, tanto è lontano, ch'io 
vogha ſpiacervi, che anzi de i diſt iaceri 
date vi ſenza penſare, vi chieggo ſcuſa. 

Bonf. Prima di operare penſate, fe non 
volete aver il roffere di chieder ſcuſa. 


Ern. 
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Ern. Procurerd di ritornar Ingleſe. 

Benf. Cara ſpoſa, andiamo a conlolare 
del tutto il voſtro buon genitore. Venite 
a prendere il poſſeſſo, come padrona, in 
quella caſa, in cui ſoffriſte di vivere come 
ſerva. s 

Pam. Nel paſtare, che io fo dal grado 
di ſerva a quel di padrona, credeterm, che 
non mi ſento a' fianchi, ne la ſuperbia, n& 
F ambizione. Ah, ſignore, offervate, che 
voi ſolo ſiete quello, che mi rende felice; 
e apprezzo l' origine de* miei natali quanto 
ella vale a farmi conſeguire la voſtra mano, 
ſenza il roſſore di vedervi per me avvilito. 
Apprenda il mondo, che la virtu mai pe- 
riſce, ch' ella combatte, e ſi affanna, ma 
finalmente abbatte, e vince, e gfloriola- 
mente trionfa, 


Fine della Commedi a. 


